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A NTIC H IT A’ R O x\l A N E , 



Ertratta io parte da un’ Operetta di Cristoforo . , . : 

Cellario , ed in parte dagli ottimi Autori 
» ^ antichi , e moderni, *' 

DA LUIGI VASLETÌ* 



OPERA 

TRADOTTA DAL FRANCESE , 








ED ACCRESCIUTA DI ALCUNE ANNOTAZIONI 

Ut terrte varili , mutatifc/ue Jeminibus ; ita ingenia 
nojìra nunc hac , nunc illa meditatane 
recoluntur . Plin. Lib. 7. Ep. $>. 






1 



i 

i 



i 



II 

t 

l 

\ 



IN NAPOLI, PrelTo Riccio, MDCCLXVIII. 

A fpefe di Michele Stasi . 
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IL TRADUTTORE 

• A CHI. LEGGE. <■ 



. " 



O era beniflìmo perfuafo , che in una 
fempjice Traduzion dal Francefe , po- 
tere rifparmiarfi a chi legge il tedio 
di quella Lettera • Con tuttocciò non 
ho laputo poi trattenermi dalPindi- 
rizzargliela, fui rifledo. fingclarmen- 
te, che la prefente è una Traduzione 
beus),mauna Traduzione, a mio pare» 
re , mal fatta . La mia poca capacità me ne fece 
dubitare fin dapprincipio , e la fretta ftraordina» 
ria , con cui mi è poi convenuto profeguirla , a- 
deflo me n’ afficura . Onde io ho creduto av^re da 
ciò qualche ragione di fcufarmi predo i Lettori , 
febbene con poca fperan/a di effer per quello nè 
creduto , nè compatito ; e non oliarne , che io mi 
protetti di non avere appena avuto 1’ agio di legge- 
re una fola volta , quanto con precipizio erami dalla 
penna caduto , difficilmente fi vorrà a ciò condona- 
re la minima negligenza, nonché gli errori più ri- 
levanti , che forfè, e lenza forfè farannovi lcorfi . Di 
tanto rigore però io non mi lamento , nè mi maravi- 
glio, anzi a proprie fpefe ora m’avveggo per la prima 
volta , di efTermi potuto ingannare , quando si mala- 
mente in limili congiunture giudicava delle fcufe negli 
altri . Quanto a me cofefTo con tutta P ingenuità , co- 
me defidererei ardentemente , che quelle dame recare 
fodero un poco meno fincere . Ciò non pertanto , la- 
fciato con grandilfima indifferenza il tutto da banda, 
ragion vorrebbe , che or quivi mi diffondevi nelle 
lodi dell’ Opera da me tradotta , accennandone i gran- 
didimi pregi, e Putiltà, che puodi da lei ritrarre; 
ma oltre, che quello fifa in parte della Prefazione 
dall’Autore Francefe permeda , crederei con ciò, far 
torto al chiaridimo nome di Criflofaro Cellario, che 
’ f A 2 por-' 
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porta in fronte , (6 che folo è baftante a conciliarle 
predo i Letterati, (lima, e venerazione. Nè voglio 
temere, che quella polla venirle diminuita da quelle 
pochilfime , tuttocchè forfè fpregievoli annotazioni » 
ed aggiunta di cole , che fuggeritemi dalla memo- 
ria, mentre frettolofamente traduceva , non mi ha 
dato l’animo di non tralcriverle , non già pèrche io 
faccia gran cole , che fieno per mie riconofciute , 
ma folo a fine di non confonderle con alcune altre 
fenfatiffime , che trovai già (lampare in francete coll* 
Opera flelfa , e che da me tradotte fonofi così di- 
flinte (i) fuccelTìvamente co’ numeri , Del rimanente 
lina fola cofa intorno a ciò mi rimane a dire, cioè, 
che quanto in tali aggiunte ho come certo aderito, 
tutto è fondato full* autorità di ottimi Autori , feb- 
bene talvolta la ftefla mancanza di tempo , che ni* 
averi forfè riempita l’Opera d’imperfezioni , non 
m’ abbia permeilo di citare i luoghi appunto , ove 
tali notizie furono già da me lette. 

Che fe per avventura , con qualche gradimento 
verrà accolta quella mia picciola , e prima fatica , 
qtialor le molte , e più gravi occupazioni me lo per- 
mettano, farà feguita in breve da un altra di molto 
maggior pelo , ed affai più conforme alla mia prò* 
fefiione , e al mio genio* 
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P-'R EFAZIONE 

• * 

DELL’ AUTORE. ' 



Osi lungo tempo fiorirono i Romani, e. 
tanto lungi portaron erti le loro con- 
quifie, che leggendo , come dice Flo- 
ro , di quelli le azioni , non la ftoria 
fo! tanto s’apprende d’una particolare 
Nazione, ma quella ancora nel tempo 
fi efTo del Mondo intero . Sola quella 
rifleffione (ufficiente fembra a prova- 
re quanto necefiario fiali lo lludio della Romana Storia, 
ed a produrre in noi il defid^rio di conofcerc un Popolo, 
che ha fatto sì gran comparfa fcvra la Terra , e fi ha 
tanta gloria acquetata . Ma v’è altresì di che rifveglia- 
re lanpftracuriofità , qualor penfare fi voglia a’maravi- 
gliofi progrelTi d’una Città , che da principio fu sì mi- 
rabile, e che dal più ìnfimo fiato follevolfi a fignoreg- 
giar le Nazioni , ed edere la Capitale dell’Univerfo. 
Al che aggiugner fi puote , ritrovarli nella (ola Storia 
Romana , quanto generalmente e d’utile , c dilettevole 
puolfi in una fioria bramare . Si vedono in quella gli 
efempj più riguardevoli di cofianza , di generofità , d’ 
amor per la Patria , di prudenza , di coraggio , di zelo. 
Ne’ più felici tempi della Repubblica , e primacchè la 
profperità , e l’opulenza l’ave (Ter corrotta , vi fi am. 
mira grandezza d’animo lenza orgoglio ; economia fen- 
za avarizia ; amor per la gloria fenza ambizione : gran 
fatti d’arme fenza opprefiioni ; gran potenza fenza ti- 
rannia, e libertà fenza difibliitezza . In altri tempi li 
vede poi quella maraviglio!» Città , allorquando perve- 
nuta era al colmo di fua grandezza , ripiena d’oro, di 
argento, di metallo corinzio, di fiatile, di pietre pre- 
zi ofe ,• s’ammira la magnificenza delle fue bafiliche, 
de’tempj, de’teatri, deile naumachie, degli archi trion- 
fali , delle terme , de’cerchi , delle colonne , degli aque- 
dotti , degli obelifchi , de’maufolei , e.d* una infinità di 
altre fuperbe fabbriche ; ma nel tempo medefimo deplo- 
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•vt Prefazione . ’ _ 

rafi quella illuflre Città , data in preda ail* avarizia, 
all’ambizione , alla licenza , alla difcordia , alla tiran- 
nia , e fino a tal legno, che non potendo pili foftener- 
fi , e cedendo fiotto il gran pelo di le medefima, effa, 
che per tanti fiecoli aveva dato legge agli altri popo- 
li , fi vede cofiretta piegare il collo fiotto tin giogo 
• ftraniero', e perdere a un tempo Hello e la poten- 
za , e la gloria , 

Tra l’ altre colie , che offervanfi in quella nobif 
Repubblica , reca -certo non picciolo ftupore , un po- 
polo , che rozzo da principio , e mezzo barbaro , ve- 
de fi incivilire a poco a poco , ed ammaeffratofi , pren- 
der tal genio per le colie belle , e profittare nelle 
Scienze , e nell’Arti T quali al pari di quello avelie 
fatto perinnanzi la Grecia. Chi avrebbe creduto mai, 
che una Città riabilita dalla forza, e dalla violenza, 
dove il fratello del fondatore fu la prima vittima 
da lui imifiolata . Riempiuta poi da un’ignorante turba 
di pallori , di vagabondi , di fuggitivi ; impegnata in 
guerre continue ,e dove molti de’fiuoi più riguardevoli 
abitatori coile lor mani coltivavano le proprie poflefi- 
fioni, folTe per divenire l’albergo delle Mule, e la 
pitria di tanti eccellenti Scrittori? E pure a quella 
Città medefima , ed al vantaggiofio ricovero ’, che le 
bell’Arti vi ritrovarono, noi dobbiamo un gran nu- 
mero di Storici, di Poeti , di Oratori, di Fiiofofi, 
di Giureconfiulti , e. d’ altri Autori tutti eccellenti 
nella lor profelTione , e capaci tutti d’ indirizzar negli 
Studj , e formare ilbuonguffo in ogni forca di Scienze. 

Diverfi libri pertanto delle Romane Antichità fono 
flati finora ficritti , aftin di renderne più facile; più 
chiara, e più vantaggiofa la Storia . Egli però vero, 

. che per quanto buone , e degne di lode fieno sì fatte 
Opere , elle fon non pertanto ordinariamente o troppo • 
lunghe, o troppo difficili per la Gioventù incapace di 
legger tanto, e leggermente nelle Lettere addottrinata. 
Stimo io dunque affai proprio il porre lor per le mani 
qualche picciola introduzione a sì fatte vaftilfime noti- 
zie , che fcritta in un linguaggio facilmente a loro più 
intelligibile dehlatino , polla agevolmente formare in 
elfi un’idea generale del militare, e civile governo, dcU . 



P> e fazione . VII 

le leggi , e coflumanze Romane ; onde eccitata la loro 
curiosità, intraprendan poi la lettura di quegli ampi 
trattari , allor quando faranno imitato di ben capirli. 

Quello ù ciò, che m’ha impegnato a tradurre in fran- 
cefe un’ Operetta fcritta non ha molti anni in latino 
(a ) , e di cui vien fatto autore Crifìofaro Cellario , ben- 
ché non fiali, che dopo la morte fua pubblicata. 

Ma perche l’Autore intendentiflimo per altro delle 
Antichità , non aveva avuto agio di rivederla , e darle 
T ultima mano , ho (limato mio obbligo , nel difegno 
da me intraprefo , di rendere utile alla Gioventù 
quello Trattato , farvi non folo qualche variazione, 
ma ancóra confiderabili aggiunte, da me credute af- 
folutamente necelfarie , e che a mio parere lo flerto 
Cellario non avrebbe di (approvate, fe vedute le averte; 
tanto più , che nulla io efpongo , che non fia pro- 
vato da ottimi tellimonj , ed ellratto da’ più riguar- 
devoli Autori * sì antichi « che moderni. 

E’ (olito in libri di quella forta permettere una 
dercrizione della Città di Roma, e dare efatta no- 
tizia della Religion de’ Romani , de’ lor Sacerdoti, 
e Cerimonie; cóle tutte, che s’ è giudicato benfatto 
di tralafciare in quella * sì per non preterire gli 
H retti limiti, che ci fiamo prefcritti , sì ancora per 
erterlì di tali materie da più Autori in diverlì parti- 
colari libri trattato . Contuttociò non s’ lafciato d’in* 
ferire uell’Opera quantità grande di cofe appartenenti 
alla Religione * e prima di terminare quella Prefa- 
zione s’accennerà il rempo dalla fua fondazione , epo- 
ca necertaria a faperfi da chi applicar G voglia alla let- 
tura di quefla lìoria, e fi toccherà brevirtìrhamente cioc- 
che fpetta la fua Gtuazione , ed i fuoi primieri aumenti, 
a 88 ll ignendo a tutto quello due pafsi confiderabili del 
Vecchio Plinio, che aiuteranno a formare una tal qual’ 
idea della fqa grandezza , e magnificenza . 

L’ opinione più ricevuta , e comune ù , che Romolo 
fia fiato il Fondatore di Roma . Non aveva egli , che 
18. anni * quando unitamente con Remo filo fratello, 
e colla compagnia d’ una gran truppa di pallori , formò 
difegno di fabbricare una Città, e ne gettò i fonda- 
menti ]’ urldccimo delle calende di Alaggio , ciob a’ 
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vili Prefazione. 

(a) Attico -, ai. d’ Aprile, giorno poi celebrato perciò da’Roma- 

Cicerone , ni col nome di Palilia , o Parilia , ed in quefto gli 

Veliero Pa- Autori quali rutti convengono. Non così fuccede pe- 
tcrcoloyEu - rò intorno all’anno, in cui ciò feguì , volendo alcu- 
tropio , ed ni (a), che forte fabbricata Roma nel terzo anno de 1 - 
altri . la Iella Olimpiade; altri nel quarto ( 6 ) , ed altri fi- 

(b) Ciufep - nalmente (c)nel primo anno della fettima Olimpiade. 
pe Scahge- Il fentimento però , che a me fembra più verili- 
ro de E- mile è quello di coloro , che fidano la fondazione di 
mendatio - Roma all’anno primo della fettima Olimpiade , cioè 
ne temp. i. a dire l’anno del Mondo 5x51. della Periodo Giulia- 
S.pag. 1 % 7 - na 3961., che viene a cadere nell’anno fecondo di 
M.du Pin. Carope , primo Arconte Decennale d’ Atene , fecon. 
nella fua do 1 Marmi d’Oxford , e primo , fecondo l’Alicarnaf- 
Htfl.Proph.koi fettimo di Gioatan Re di Giuda , ottavo di 
1. Voi. M. Pehach , o Phacee Re d’ Ifdraele , 458. dopo la rui- 
Trlarf. hall na di Troja, 131. dopo la fondazione (d) di Car- 
nellafua tagine , 396. avanti la nafcita del Grande Alertan- 
Tah. Cro- dro, e 751. prima dell’Era volgare diGesùCrifto. 
noi. e molti Quanto alla fua fituazione , ch’era fui Tevere del 
altri. Lazio, lungi 16. miglia dal Mar di Tofcana , ecco 

(c) fìioni- ciocche ne dice predo Tito Livio CO Camillo . 
fio d'Ali- Non fenza provvidenza , e gl’ Iddii , e gli Uomini già 
c arruffo 1 . 1 fcelfero quefto luogo per fabbricarvi la nortra Città, fo- 
S olino c. 2. no quivi molto falubri Colli, un Fiume adai comodo 
Sigonio ne ’ per traghettare le biade , che podono fomminiftrarci le ’ 
Faflt Con- vicine Terre , e per introdurvi quanto mandan fui Ma- 
folari. jV/. re i lontani Paefi ; al Mare (ledo noi fiarii sì vicini, 
Prideaux che ne godiamo, fenza riferba, tutt’i vantaggi , e co- 
nel fuo sì lungi , quanto barta a porci in ficuro dalle forprefe 
Con. Chro- delle Armate ftraniere : noi in fomma nel cuor dell’Ira- 
nic. fondato ha godiamo tutto ciò , che dalla fituazione può contri- 
JulP autori- buirfi alla opulenza di una Città . Di figura quadran* 
tàde'Mar-p olare fu da principio Roma, non occupando , che il 
mi di' Ox- folo monte Palatino; ma Romolo, 0 fecondo il fentire 
fordy ed al- di Tacito {f) , Tazio vi congiunle ben torto il monte 
triScrittori • Saturnio , detto ancora dipoi Tarpeo, e Capitolino . Si 

(d) Solinus aumentò quindi confiderabilmente coll’aggiunra di cin- 
c. 34. que altri colli, cioè il monte Celio , 1 ’ Elquilino , il 

(e) , h'th. 3. Viminale, ed il Quirinale , onde convennele poi l’Epi- 

(0 Ann. I. teto dji Septicollis in latino, e in greco, cioè 

1 2. c. 24. fitua- 
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Prefazione • * IK ' 

limata fopr* fette montagne . A quelli colli , eh’ erano 
i maggiori , s’unirono tre altri più piccioli, il Pincia- 
no, chiamato per 1 * ihnanzi Collis Houulorum , it.Giani- 
culo , ed il Vaticano , e quelli ultimi due,effendo di 
là dal Tevere comunicavano colla Città per mezzo 
di un ponte di legno, detto Pons Publicius . 

Venghiamo adeffò a’due luoghi di Minio da me prò- (a) Lib. §. 
mefsi(«) Nella prima Regione d’Italia , dice l’Ilio- e. yfe&.^ 
,, rico(i) i è polla la famofa Città di Roma , di cui 
„ certo Religiofo Millero non permette palefar l’altro 
„ nome (2), e Valerio Sorano, il quale manifellò un 
„ tal nome , che per ragioni importantifsime, e concer- 
,, nenti il ben pubblico /giammai non fu pronunziato, 

,, ricevè tolto il meritato caltigo • Nè ferr.bra fuor di 
„ propofito offe t va r quivi un’ antica cerimonia dalla 
,, Religione introdotta pili, che per altro, affine di rac- 
„ comandare ad ognuno il lìlenzio sù quello gran pun- 
„ to,edè il rapprefentarli tempre la Dea Angerona, 

. „ cui a’ 21. di Decembre lì fan fagrifizj , con una 
„ benda, e con un lìgillo fovra la bocca. 

„ Quando morì Romolo , Roma non avea , che tre (b) L'Anno 
„ porte (?), e quattro al più . Il circuito delle fue mu- di Gestii C. 

„ ra nel tempo , che i due Vefpafiani(£)lnfieme infie- 74, 

» me 



(1) Vitali a era allora divi fa in undici Regioni » 

(2) Angelo Poliziano lib.u Epiflola 2. pretende , eh* 
qtteflo nome /offe Amarilli , Amaryllis , altri Florensj • 
Flora, in Greco Kvi 9 :.v<r« , e che que fi? ultimo nome no» 
s’u/affe, che ne'facrificf . Riferire Solino , effere opi- 
nione di molti , che venuto Evandro in Italia , vi tro- 
vò una picciola Città , tutta fabbricata fui monte Pa- 
latino , da? Latini chiamata Valentia , e che effo non 
iftimò doverle mutare tal nome , ma ttadufjelo foltant* 
in Greco , appellandola P ' pcv . Quefio ha facilmente da- 
to luogo a qualcheduno di fofpettare , che Valentia fof- 
fe il nome fegreto di Roma . Si legga Macrobto ne* 
Saturnali lib. J. e 9. Je defiderafi Japere per qual ra- 
gione non fi permetteffe la divolga%tone di quefio nome. 

(5) Le parte di Roma fotta il Regno di Romolo erano ; 
i Porta Mugonia, feu Mug;onis . 

2 Por- 
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X Prefazione» 

« „ me erano e Tmperadori , e Cenfori Panno 826. della, 
fua fondazione, era di t^zoo. palli, e racchiudeva 
fette monti (1). La Città così circondata di mura 
tal dividevafi in 14. Quartieri , e conteneva 265. di 
quei Quadrivi, 0 Capiftrade , ove era folitó offerir fa- 

S rifizj a’ Dei Lari. Lo ff^tzio di quella Città mifuran- 
0 per linea retta la diflanza , che palfa dalla colonna 
milJiaria , fatta ergere da Augufto full* ingreflo del 
'' Foro Romano ad ognuna delle fue Pòrte , ( quelle 
M prcfentemcnte (2) fono 37* delle quali però conviea 

«e c- 

- • • , > 

1 Porta Romanula , leu Romani 
3 Porta Carmentalis , forfan eadem , quz JanualiS. 
4 Porta Pandana, quz & Saturnia. 

(1) Se vuol fi credere a Popi f co , cap. 49. in Àurei, dici 
di Aureliano , il quale ottenne l* Imperio 164. dopo i nota* 
ti qui f opra da Plinio , e regnò foto 6 . anni , che accreb- 
be ti prodi giofamente la Città di Roma , che le fue nuovi 
Mura , da cui circondavafi , erano cinquanta miglia , 
'Ecco le fue parole i Muros Urbis Romz fic ampliavif* 
Ut quirtquaginta prope millia murorUm ejus ambitus 
teneant . La brevità non pertanto dell ’ Imperio di quefìo 
Principe , le guerre , che P occuparono , e /’ immenfuà 
di tal Opera rendono il fatto affai poco veri firn ile. 

(1) Al e ff andrò Donato * cosi chiamato , lib. 1. c, zi* le 
'diciotto principali Porte di Roma , che ver 1 fimi Imehte 
fe- non è occorfo errore nel Tejlo , fon quelle , di cui*. 
Plinio intende parlare . 

1 Porta Flaminia , five Flumentana , forfan & 
Ratumena . 

2 Princiana , five Collatina < 

3 Collina + five Salaria , eadem Quirinali, Ago- 
nia , Agonenfis , & Salutari: , forfitan , & 
Sangualis d itila. ■■■•* 

4 VnninaliSj quz & Nomentanà & Catularia, 
& Lavernalis . 

5 Efquilina , five Taurina, & Libitinenfis* for- 
fan, & Raudufculana. 

Nevia,quz, & Mzcia * &Labicana, & Prx-t 
ncflina » 

*) Cai- 
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Pre fazioni . v xi 

„ eccettuarne (i) ta , che per efler così vicine l’un* 
„ all’altra , ogni due poflon contarli per una , ed 
,, inoltre fatte altre antiche Porte ornai obbandona- 
„ te ) monta $076** paflì . Che fe vogliali prende- 
„ re tal mifura della predetta colonna milliaria fipo 
„ al capo.di tutte le ftrade maeftre di Roma, cìoò 
,, fin dove arrivano le fabbriche, e abitazioni , e vi 
„ fi aggiunga la lunghezza- delle ftrade, che vi ter* 
„ minano, ed il campo Pretoriano , fi troverà afcende- 
„ re il fuo fpazio a più di 70000. pafiì * E quando a 
j, ciò s’unifca l’altezza degli Edifìzj , non fi potrà noti 

• ' ri for- 

7 Ccelimontana olim Querquetulan* . 

8 Gabiufa , quae Metrodii , & Metroni * 

9 Latina, & Ferentina < 

10 Capena* 

11 Afinaria, 

12 Trigemina. . 

1 $ Portuenfis , five Navalis i 
• 14 janiculenfis. 

15 Septimiana, an & Fontinalis 

16 Aureli* < t 

17 Porta Triumphalis 

18 Porta inter Aggeres a. . . 

Óltre quejte , Donato ne nomina due altre : Piacularis , & 
Minucia , ma benché non [appi a dove precifamente af- 
fé gnar le , credè , che fieno nomi diverfi di alcune delle 
Porte , che egli ha deferirte. 

(l) Le parole precife dell ’ Originale fono : Ita ut duo* 
deCim femel numerentur , che hanno imbarazzato non 
foco tutti gl 1 Interpreti . Io nort avendo ofato in nulla 
mutare il Tefìo , le ho [piccate nel fenfo da me credu- 
to il più verifimile , perfuadeadomi , che Plinio abbia 
voluto dire, che di tjuefìe 57. Porte , ve n' erano 24. 
che a cagione della loro vicinanza /’ una ali' altra , non 
doveanfi contare , che per dodici , ed in tal cafot ferrile 
numerare portas duodecim , vorrà dire numerar 24. Por- 
te, come fe fojfero foltanto dodici. Égli 'è però vero j fe 
debbo dirla con fincerità , che 10 credo effer errore nelle 
parole del Trflo , e che in vece di duodecim, convenga 
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*1? Prefazione . 

,, formar una giuda idea di Roma, e agevolmente con» 
,,'verraffi non «rtervi al Mondo Città veruna , che a lei 
„ porta in magnificenza paragonarli . Ella è fortifi- 
„ cata dalla banda d’Oriente da’ terrapieni fattivi da 
,, Tarquinio Superbo , e che meritano efler podi tri 
■ „ le più mirabili cofe ; imperciocché da quella par. 
„ te, che più delle altre riufciva al nemico acceffi- 
„ bile, fono d’ un’ altezza uguale alle muraglie . Per 
„ tut|o altrove ò difefa da’ muri attillimi , oda fco- 
„ fcefe montagne , a riferva de’ Borghi , che portoti 
,, dirli un’aggiunta , die loia equivale a molte Città. 

Quanto alla magnificenza degli Edifizj di Roma , 

. fuperava tutto il credibile , e i fuoi Edifizj impor- 
tavano un immenfa profufion ditefori. Agevolmente 
di ciò fi refterà perfuafo foltanto , che leggafi il t 
Capitolo del Libro 36. dello delio Plinio , il quale 
io patimente avrei tradotto , ficuro , che- avrebbe con 
diletto forprefo un giovane lettore , fe non me n’ 
averte ritolto la brevità , che mi fono prefirta . Mi 
contenterò pertanto porne quivi un picciolo faggio, 
terminando con erto la Prefazione. 

(*)Lib- 36. „ Noi ammiriamo dice Plinio (a) ; le Piramidi de* 

c,i$-fec.i$. „ Re di Egittò, nei tempo detto, che abbiamo gran- 
„ didimo foggetto di maraviglia in Giulio Celare , che 
„ pagò cento millioni di Sedérli (1) il folo terreno 
„ della piazza, che vi fece poi fabbricare; e fepof. 

,, fonorifentirfi all’ udir grandi fpefe le Anime avare, 

„ Publio Clodio, quello, che da Milone fu uccifo, 

„ comprò la cafa di fua dimora per quattordici millio- 
,, ni , e ottocento mila federzj(i), diche io non ri- 
„ mango punto meno forprefo , che della follia de’ Re 

« del- 

» 

leggere dine , cioè ogni due contarle , come fe foffer una , 
ed in tal maniera tutte le Porte di detto calcolo fi ri- 
durrebbero a 1 5. , e più veri fintile fi renderebbe lo fpa - 
zio da Plinio notato , che altrimenti rifpetto a tante 
' Porte [ambra un foco Jìrano. 

.< fi) Che in no firn Moneta fatino venti millioni di Pao- 
■ fitano due millioni di Scudi Romani correnti- 

. . -■ G (a) Due millioni , 0 novecento feffantamila Paoli , • 

limila Scudi Romani correnti . 
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„ dell’ Egitto. Lo fletto può dirti di Milone medefi- 
,, mo, i debiti del quale arrivarono alla fomma di 
’’ ferranra millioni di feflerzj (i), ‘eccetto da confide- 
„ rarfi cofie uno de’ più gran prodigi ; di cui l’uma- 
,, no fpìtiTO polla etter capace . 1 noftri Antichi in 
„ quei tempi ammiravano la ftupenda larghezza de* 
„ Terrapieni , i fondamenti maravigliofi del Cam- 
„ pidoglio , e fovra tutto le cloache, che fuperano 
,, fenz’ alcun dubbio quanto altro v’ha al Mondo di 
,, magnifico , e riguardevole , poicchfc per farle ò 
„ convenuto* divider delle montagne , en’è flato for- 
,, mato il difegno , e condotta l’opera in tal rhanie- 
„ ra , che Roma vi retta fopra come in aria fofpefa, 

, , appunto come poco anzi dicevamo di Tebe , e 
„ puoffi in barca andare fotto tutta quanta la Città. 

„ Allorché M. Agrippa fu Edile dopo edere ftato 
,, Confole, aggiunfe a quella immenfa fabbrica fetft' 
„ gran canali d*acqna , che rapidittìmamente fcorren- 
„ do a guifa di torrente, colla fua violenza feco n^ 
„ porta quanto al fuo corfo fi oppone, e fatti ancor 
„ ben fovente più furiofa per le pioggie, che ingrottan- 
„ dola a difmifura , urtano , e fcuotono , e i! fondo , e i 
„ lati di quelli condotti ; anzi fpatte volte avviene , che 
,, il Tevere fletto, rotti gli argim , fcarica le fue ac- 
,, que , ed allor fe , che rompendoli nell’ incontrarli 
,, fcambievolmente 1 flutti fanno là dentro un’orribile 
contratto , fenza che per tanto punto fe ne rifenta 1* 
„ infrangibil fodezza di sì grand’ opera. Ella per if- 
„ mifurate, che fieno le pietre , e quant’ altro dalla 
„ furia dell’ acqua là dentro fi ftrafcina, dimora inffef- 
» fibule , cadonvi fopra d$lle cafe , la tq£a è fcotta da’ 
„ terremoti, e le cloache ciò non ottante fona tutt’ 
,, ora forti, fenza aver ricevuto danno veruno fin dal 
„ tempo , che il Prifco Tarquinio 1- fabbricò, cioè per 
„ lo fpazio diquafi ottocento anni ( 2 ) . A quello prò- 
• po- 

(l) Che ridotti in moneta Italiana corrente afcendo - 
un al numero di quattordici millioni di Paoli , ovvero 
tu militane , e quattrocentomila Scuci i Romani. 

(a) J!{pn fi ta , come eù poffa dir fi da Plinio , poi echi 

egli 



\ 
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polito io voglia raccontare un fatto afTai Notabile , e 
che da’ noftri più celebri Storici fu non franto paf- 
fato fottofilenziojailor quando Tarquinia Prifco tro- 
vavafi occupata nel lavoro di quella griafabbrica, 
riufciva ella penofa, e grave al popola,-* che vi 
faticava, fino a tal fegno, che alcuni per .eternarli da 
un così nojofo travaglio, fi dieder da per loro lìedì 
la morte ; pensò il Redi rimediare a quello difordi- 
ne in una foggia, che mai non era per lo innanzi a 
verun caduta^n penfiero . Fece egiiporre in croce i 
corpi di coloro, che da por fe fietfi s’-erano uccifi, 
affinchè fervifiero di fanello fpettacolo a’Citttadin;,e 
fofiero quindi sbranati dalle beflie felvagge , e dagli 
uccelli rapaci , e fuccedettegli così conforme all’in. 
tento , che l’infamia , a’ colpi di cui fon Tempre fiati 
i Romani molto fenfibili , e fpelfe volte è fiata ca- 
3«gi one di renderli yittoriofi , benché fe ne fiefiero col- 
la peggio , rimediò torto a tanto inconveniente ; feb- 
bene in fatti fu quella una fciocca vergogna , giac- 
ché nafcere non poteva , che dal ridicolpenfierojche 
avevano di poter dopo morte aver onta, e ro (To re 
d’ un trattamento così ignominiofo . Or per tornare 
al noftro foggetto . ~ 



(a )M arti al. 
L 12. Epi,8, 



o . Tarquinio fece quelle chiaviche, 
larghi, che una carretta carica di 



o condotti così 

fieno poteva pattar aliai comodamente 
{a) Teirarum Dea , Gentiumque Roma , 

Cui par ejl ni AH , <3“ ni hit ficundum . 



per tutto. 



. i i ■ 

egli , come appare dal Prefazio della fua Storia Natu. 
rate , e dalle Sezioni e 5. del 14. li A , , e 3. del lib. 
28. firiveva auefie cofe /’ anno di Roma 830. finite^ che 
ebbe V effigiano il fuo fi fio Con f alato , e prima di 

concine tare il fettimo } e pure fi sa certo , che Tarquinio 
Tri fio non cominciò a regnare prima dell' anno di Ro- 
ma 138. E' facile rimaner per fua fi non ejferfi ciò detto 
da Plinio , e trovafi firitto 80* filo per errore de ’ 
Copifìi , tanto più , che non mancano Codici , che jn 
vece di 800. hanno 700. 



CA- 
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CAPITOLO PRIM 0 

0 E’ MAGISTRATI* 

* 



SESSIONE A R I M A. 

DEL Gb'VER NO DE’ R E; 

L * Impero Romano venne amminiftrato primiera- 
m^ire (i) da’ Re , che per un effetto della prov? 
# yidenza fuccedftterfi l’uno all’altro con sì bell’ordi- 
ne, e tanto vantaggiofo allo Sfato , che Roma d’unst 
delle più miferabiTi Repubiiche , che mai fncomin- 
.ciaflero , divenne la più grande , e la più potente 
dei Mondo. Romolo uomo di genio affatto marcia- 
le , ed eroico , ne gettò ^ fondamenti., fabbricando 
la Città di Roma Tulle rive del Tevere . N urna Pom- 
pilio , che gli fuccefTe , v’ ififrodufle la Religione, 
afTolutamente neceflaria in un popolo mezzo barbaro, 
allo Rabilimento della Repubblica*; affinchè $’ ofler- 
YafTero le leggi della fjiuflizia e della Fedeltà , vin- 
coli tenacifsimi e della Società , e dell’Unione. Il 
terzo ^e Tullio Oftilio ammaeftrò nell’ armi la Gio- 
ventù , acciò quefla novella Repubblica averte nel 
Joró Araggio come difenderli da’ fuoi nemici . 

Anco Marzio, che fu il quarto, l’accrebbe, (la- 
bilità una Colonia e refofi padrone del Mare . Egli 
provide ancora alla ficurezza dell* altra riva del Te- 
vere , fortificando il Monte Gianicolo , che v’era fi- 
tuaii^^^ congiugnendolo alla Città con un ponte-. 
D^KAnco Marzio cadde il Regno nelle mani dj 

‘ Tar- 

• . • 

• • „ 

CO La Città di Roma fu edificata da Romolo , che 
fecondo fa-, rane , ne gitiò i fondamenti P anno quarto 
della fefia Olimpiade . 

Del Mondo 5152. 

Del Regno di Gioatan Re di Giuda 6 , 

Dopo la preja di Troja 42$, 

Avanti Guìt Grifi» 753, • 



« 
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Tarquimó Prifco , Grrtl d’origine, che refe venera- 
bile la Aia autorità con R regj ornamenti , fenza de* 
quali chi comanda per ordinario vi«n dispregiato . 

Servio Tullio,, che fu il fello Re, fece il rollo di 
tutto il popolo , numerando li* cittadini per fapere 
quanti ve n’ erano, che fofter capaci di portar Tarmi, 
cd informandoli de’ loro collumi , e delle facoltà , che 
pofledev&RO, a fine taflfar con proporzione ciascu- 

no nelle pubbliche qrefe . 

Finalmenre Tarquinio il Superbo, o il Tiranno, che 
vogliali dire , portofsi male, unitamente co’fooi figliuo- 
li, che li Romani corretti a Scacciarlo dal Regno , di- 
vennero nemici del regio governo , fi pofero in libertà,* 
e (1)14?. anni dopo la fondazione di Roma , ftabiliro- 
no la Repubblica. Potrebbefi qui dimandare ,fe l’au- 
torità de’ Re fotte affoluta , o pure dipendere in parte 
dal rimanente de’ Cittadini? Pomponio dice, che la lo- 
ro potenza era indipendenfe, e monarchica . Noi però 
non creaiamo , che ciò inrender Si debba d’ una in- 
dipendenza totalmenrf affoluta, imperocché lappiamo, 
di che Romolo prevedendo , come gTJraliam ^ non me- 
no degli aitai Eurdjpei , non avrebbono mai Sofferta una 
Servitù così dura , eleffe cenici Senatori , desinando- 
gli al governo della Repubblica , unitamente coi loro 
configlio ; e Sappiamo, che quelli refiiìeron p ù volte 
alle determinazioni di Romoio fletto . Oltre di che uni 
Frammento di Cicerone, che fi trova nelPEpitloRi ;o8. 
di Seneca ci fa fapere, come da’ Re poteafi appella- 
re al popolo, e Tito Livio ce ne dà un bell’ efempio 
nel capo zó. del Suo primo libro . 




(r) I Fafti Capitolini Me fiala , Oro fio , ed altri , pare 
che pretendano , ciò feguito il X44. ponendo /’ iflètuzio- 
ne del Confolato I* anno del Mondo 549 ^. avanti Qesìt 
Crifto ^07. della Fondazione dì Roma 144. ; ma que» 
fli non contano i mefite ne* quali Bruto , e Collatino am» 
miniftrarono tl Confolato alcuni mefi innanzi il comin- 
ci amento dell ’ anno 244. in cui effettivamente diedero 
'Jfi il principia al loro governo annuale* 



% 
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Delle Antitbìed R&riiane ! 

II. DE’ CONSOLI. 

. . v # 3 gl» ■' V.ìfi'M 

S cacciati dunque i Re per le loro ìngiuflizie tiranni' 
che , fu iftiruito il governo de’ Confoli, fotto il 
quale fiorì Roma profperameme fino al tempo de’ Ce- 
fari. In luogo d’un fol Re ,furon creati due Confoli, 
affinchè fe l’un d’efsi avefle voluto commettere qualche 
eccello, venifle dall’ugual potenza dell’altro impedito- 
Per quello anco fu giudicato bene reftringere tutta 1* 
autorità del loro governo a un anno folo, acciò la lun- 
ghezza del dominiti non li rendefle orgogliofi, e ti-* 
ranni» Gli ornamenti confolari non erano, che una 
lunga velie guarnita di porpora, chiamata in latino 
Vratexta , o Pur pur a , una Tedia d’ avorio , detta Cura- 
le, ov’eglino s’ assidevano nc’ lorococchi, Sella Curu * 
e dodici Littori , che portavano de’fafci di ver- 
ghe , al mezzo delle qìiali v’era una feure , che fu tol- 
ta poco tempo appretto da’ detti fafei per la legge Va- 
leria , non «(tendendoli tal legge però fuori delia Città 
di Roma, contmuofsi a portar ia fsure alla guerra, e t 
nelle Provincie, Il governo confolare è fiato alle voi-': 
te interrotto : nè intendiamo qui orlare della Dittatu- 
ra, che al tempo de’Confoli non durava piò di fei 
meli , e quello folo nelle occaftoni piò firaordinane , e 
di maggior rilievo, riferbandeci in altro luogo a trat- 
tarne . Diremo bensì al predente del Decemvirato, ch« 
il. primo interruppe il Magifirato de’Confoli ,e quin- 
di deli’ ufizio de’ Tribuni Militari, a cui fuconferita 
tutta la podeftà dei Canfolato. 

III. DE’ DEGEMVIRI. , 

(t) I L primo difegno da’ Romani avuto nell’iftituira 
* quello Magifirato, fu perche, fecondo le mafsi- 
me di Solone , e degli Atenieli , componeffero le leggi» 
e .confermaflcrle al genio ,ed alle cofiumanze Romane. 
Qti;ndi..perche la promulgazione di rali leggi avelie tut- 
to il vigore, che richiede . fu conceduta in tal atto a’ 
Decemviri , quella fuprerua Autorità , che godevano i 

B Con- 

•CO Qìftfl 0 Magifirato fu ìftitnito /’ anno di Roma $oo« 
del Mondo J559, rtvanti Gesù Grifio 451. 
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Confoli . Eglino feron pertanto dieci Tavole , che con- 
tenevano le leggi ; ma perche fiiron trovate , rifpetto 
alcune cofe , mandanti , ne aggiunfero due alfre , che, 
compirono il numero di dodici , le quali fono poi fia- 
te il fondamento di tutte le leggi Romane , come ne 
fan (eflimonio alcuni frammenti , che ci rimangono.' 
Abufando però quello Magiflrato la fua autorità, fa 
nel fecondo anno abolito , e ritornarono i Confoli • 



Ci) IV. DE’ TRIBUNI MILITARI . 



M A in progreflb di tempo le Armate fdegnando 
d’efler comandate da’ Capi , che ri fedendo in 
Roma, di là difpenfavano i loro ordini, s’ ammuti- 
narono, onde di bel nuovo 'convenne togliere i Con- 
foli, ed in lor vece furono fpediti dall’Armata al 
governo della Repubblica de^Tribuni Militari . Il * 
loro numero non era punto determinato , e coman- 
davano a vicenda , or gli uni , ed or gli altri . Per 
molti anni continuarono in tale (lato le cofe ; ma 
finalmente annoiati i Romani di un tal reggimento, 
fi pofero di bel nuovo Cotto de’ Confoli . 

V. DE* PRETORI. 



■r.j 



S Ubito fcacciati i Re, non creofsi a Roma'altro Ma. 

giflraro,che quello de’ Confoli ; ma crefcendo gli 
affari, e flaudo elfi occupati o nella guerra, od in al- 
tri negozi , fu eletto 1 * uffizio del Pretore ( a) , acciò fo- 
vrintendefTe in Roma alle caufe giudicali , ma accre* 
fcendo di giorno in giorno la Città , e concorrendovi 
gran numero di foraflieri , convenne crearne un al- 
tro detto Pr/teor Peregriniti y a cui apparteneva il ren- 
der Giuftizia agli ftranieri , ovecchè il primo , che ap- 
* pel lavati Prator \Jrbanus foltanto potea giudicare le cau- 
le de’ cittadini ♦ Pomponio parla di quefli Magiflrati 
• ne’ Paragrafi 17. e 28. del fuo libro dell* origine dell* 



/, l , ■ -JB-. 






(t) l Tribuni militari s y invilirono della loro auto- 
ritti Panno di Roma 31 j/. del Mondo 556}. avanti 
Gesù Crifto 441. 



}i) V anno di Roma ? 88 . del Mondo 3641 . avan- 
Gesìt C rijlo .tW 



aXl. 
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leggi , e nel Paragrafo $2. defcrive con efattezza P ac- 
crefcimcnto del numero dei Pretori , e le funzioni del 
loro uffizio, dopo la guerra di Cartagine , avvegnaché 
allora fofTero creati tanti Pretori , quante erano le pro- 
vincie foggette all’Impero Romano. Ma moltiplicando- 
fi i delitti , furono ftabiliti pubblici Giudizi , e deter- 
minaronfi quelle azioni criminali , delle quali doveva 
il Pretore prendere informazione . Sono i Pretori arri- 
vati in Roma fino al numero di otto tutti infieme in 
que’ tempi,- che corfero da Siila a Cicerone , e Cice- 
rone fteffo ebbe il primo luogo tra gli otto , come egli 
fteffo nell’Orazione contro Pifone teftifica . Giulio Ce- 
fare accrebbe i Pretori fino a dodici ; fotto Auguflo fe 
ne contavano fedici : e diciotto nell’ Imperio di Clau- 
dio , il qual numero diminuitoli dall’ Imperado%Tito, 
riftabilifii da Nerva . Quanto poi a quelli , che giudi- 
cavano nelle Provincie , appellavanfi piuttofto Vicepre- 
tori , che Pretori , benché alle volte chiamati fieno an- 
cora Pretori . Noi parleremo dell’ Editto del Pretore, 
quando fi tratterà delle leggi , e delle giudicature de* * 

Romani. Il nome di Pretore deriva dal verbo latino 
fraine andar innanzi , ed altre volte prendevafi in fi- 
rnificazione piy.ampia , e fignificava Generale d’ Arma- 
ta, e quindi Choors Pratoria è lo fteffo , che Guardie 
del Confole , di un Governatore di provincia, o d’ua 
Imperadore ; Navi s Pratoria la Capitana d’un Armata 
navale ,ovc rifiede il Grande Ammiragl/o , e finalmen- 
te Pratonum la tenda del Generale , benché fignifi» 

«hi ancora il luogo, ove il Pretore rendeva giudizi». 

VI. DEGLI EDILI. % 4 

(1) T Romani avevano più forte d’ Edili , tutti però 
J traevano il loro nome Ab AEdibus, publicis , tjuas 
curabant , dagli Edifizj pubblici , de’ quali aveancura. 

Nel tempo fteffo, che furon fatti Tribuni del popolo, 
furon creati altresì due Edili , non foio per affiftere al- * 
le pubbliche fabbriche , ma ancora per invigilare su tut- 
to ciò , che vede vali . Quelli Edili erano di baffa coli- 
li 2 di- 

(l) I primi Edili furono creati P anno dì Roma 260. 
del Alando 5. avanti Getti Crìjìo 49 , 
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dizione , e plebei, e Tito Livio ne parla a! cap. 55. del 
15 libro V’ erano poi altri Edili d’un effrazione più 
nobile, e chiamavanfi Edili Curuli dalla fedia d’ avoricr* 5 
lor conceduta , che era un’ ornamento ufato folo da* 
Magiftrati piu riguardevoli , e quefti prendevanfi dall* 
Ordine Senatorio. Tal Magiftrato ebbe cominciamento 
lo fteffò anno, che quello de’ Pretori, fecondo la re- 
ftimonianza , che ne fa Tito Livio al cap. 42. del li b- 6. 
L’uffizio degli Edili Curuli era principalmente d’incom- 
bere a’ Giuochi , ed agli Spettacoli, ed in progreffo di 
tempo, quando tutte le cofe diedero nell’ecceflo , do* 
vevano ancora far celebrare tali Spettacoli , a lor pro- 
prie fpefe. Giulio Cefare aggiunfe due altri Edili , che 
avevano cura del frumento, e nominavanfi AìdilesCe - 
realeQ, come afferma Dione Caffìo al lib. 4? . Quefti E- 
dili però erano d’ inferior condizione agli Edili Curuli, 
ed allorché fi nominano gli Edili , o il Magiftrato de- 
gli Edili, fenza altro diftintivo , debbonfi intendere 
gli Edili Curuli . 

VII. DE’ TRIBUNI DEL POPOLO. 



CO QEdici anni dopo il difcacciamento de’Re , cre- 
O dendo la Plebe Romana d’efTer foverchiata dal- 
la potenza della Nobiltà , fe ne ufcì da Roma , e riti- 
randoli fui monte Sacro di là dalTeve/one, non vol- 
le titornare , fe prima non le fu accordata la creazio- 
ne d* un Magiftrato, che fi doveva formare di perfone 
del pòpolo , le quali potettero agire in Senato le cau- 
fe della plebe, con autorità d’ opporli anco a’ Decreti « 
^lello fletto Senato . Tale oppofizionp efprimevafi con 
*Ha parola intercedere , che congiunta a uh Dativo, li- 
gnifica proteftar contro alcuna cofa . Sul primo non 
furon determinati, che due Tribuni della plebe ; ma 
ben tofto , prendendo quefti tre Golleghi , fi riduffero 
a cinque, e trentalei anni appreflò, ne furono eletti 
dieci, in tal numero profeguendo poi fempre nell’av- 
venire . Or benché tale uffizio fotte a tutti gli altri in- 
feriore di grado, e di onore volezza , aveva , ciò non 
. oftan- 

(l) Quefto Magi [irato fu creato nell' anno medemo , 
che gli Edili , come P aiutare ha accennata qui /opra , 
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cftante , lina grandiflìma autori tà , anzi un autorità 
luprema, poiché efTerido 1 Tribuni della plebe fpalleg- 
iati dalla moltitudine, agevolmente potevano refiftere 
a* Confoli , ed a tutto il Senato . Quindi è poi , che 
ogni anno inveflivanfi gl’ Imperadori della potenza de’ 
Tribuni del popolo , e col numero degli anni dachè la 
godevano, contraflegnavàno li pubblici monumenti da 
lor fatti ergere di tempo in tempo , come a cagion d* 
eflempio TR. P.V 11 I. Tribunici <t Potefìatit anno ottavo, 
cioè a dire 1’ ottavo anno della fua podeflà tribunizia . 
Imperciocché non volevano eglino efler chiamati Tri- 
buni della plebe; ma folo far Japere , che ne avevano 
tutta la potenza , come chiaro apparifce tuttavia negli 
antichi marmi , e nelle medaglie , acquidando con ra- 
le fpeziofonome , unadoluto dominio l'opra 1 Confoli, 
e fopra il Senato . 



Vili. DE' 



QUESTOR I. 



fi 'pRa la Qneflura predo i Romani un uffizio, che 

*-* prima di tutti gli altri potevafi efercitare , non 
richiedendo età determinata, ed eflendovi ainmefTa la 
gioventù anco innanzi, che arrivale a trentanni . L* 
obbligo de’ Queflori confifleva nell’ aver cura del dana- 
io pubblica, porre in caffi quello , che lùfctiote vano, 
-difporne quando bifognava, e lopratutto tenerne le par- 
tite regiftrate con ogni efattezza, e fedeltà . Nel co* 
minciare della Repubblica , era quello carico de’ Con- 
foli ; ma poi accrefciutpfi il pùbblico teforo , furono 
eletti dueQueflori, che lo maneggiadero , e G differo 
Hl<*ftores Urbani , cioè Teforieri di Roma -, ne furono _ 
poi fatti, indi a qualche tempo, due altri , i quali do- “ 
vevano accompagnare i Confoli nelle Armate ; ma al. 
lor quando crebbe la potenza delia Repubblica , »d- 
doppioffi il numerode’ Queflori , e fe ne crearono 'or- 
to . Siila volle , che fodero venti , e di quelli a tutti li 
Governatori di provincia fe ne concedeva uno , che 
veniva eflratto a, forte , e per ciò era tenuto dai Go- 
vernatore m luogo di figlio, ed ed® rifpettavnfi dal 

B 3 Que- 

fO La imitazione della Quefiurà fi. riduce ali* anni 
di Roma 146, del Mcndo avanti Getti Crifio $o$* 
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Queftore qual padre , riguardandoti da’ Romani le Sor- 
ti come cofa inviolabile , e divina. In altro luogo di- 
remo a che fi ridufle la Queftura lotto li Cefari . 

IX. DE’ CENSORI. 

(i) T A Centura era un Magiftratoconfiderabififfìmo, 

JL 4 e che rendeva terribile chi efercitavalo , per la 
fovrana autorità di caftigare li pervertì coftumi di chiun- 
que fi folte . Ella ebbe euminciamento fotto il fello Re 
S-rvio Tullio , febbene alloca piuttotlo, che aH’efatne 
de’ coftumi , s’applicavano li Cenfori a ricercare delle 
facoltà , e del numero de’cittadini . I Confoli, che fuc- 
cetlero a’Re , l’efercitarono per qualche tempo ; ma 
neil’augnmentarfi della Repubblica , fe ne coftituì un 
uffizio particolare, e furon creati due Cenfori , che non 
folo dovettero defcrivere il popolo , ed informarti del- 
le .offanze , che ciafcun pottedeva ; ma ancora per av- i 
verme i coffumi di tutti , e punire imalvaggi . S’eleg- 
gevano nuovi Cenfori ogni cinque anni ,-queft’era il 
termine della loro autorità , ma noi fu flimato pregi ti- 
dicievole alla Repubblica , che due fole perfone godef- 
fero per ifpazio sì lungo una podefìàcosì grande ,e per 
quefto dalla legge Emilia, Immoti] il tempo di un lanu- 
to Magiftrató a uh anno, oa un anno e mezzo. Co- 
mecché li Cenfori avevan potere di caffigare le perfo- 
ne di cattivi coffumi, furon ch;an\ati ancora Magijìri 
Morum % cioè Giudici fovrani de’qohumi. Li contraf- 
fegni d’infamia, de’ quali rivalevano nelle lor puni- 
zioni , erano , a cagion d' efempio, lo fcacciare un Se- 
ratore dal Senato ; togliere a un Cavaliere il cavallo, 
e l’anello,- e privare dalla cittadinanza un cittadino, 
obbligandolo a pagare le impotìzioni, dalle quali era 
efente . La Centura ebbe fine fotto i! comando de’ Ce- 
fari , benché di quando in quando fotte riffabilira , co- 
me avvenne nell’ Imperio d’ A uguffo , ed in quello di * 
Claudio , e la cagione per cui non contmuofE , fu 
perchè Principi così fcellerati temevano non cadette 

la 1 

p i , T ’ 

(0 I Cenfori de* cojìumi riconofcono la loro origine 
r anno di Roma $io. del Manda .356$. avanti Gttk 
Ctijìo 441. • 
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la cenfura su’ loro malvaggi coftumi così bene , come 
•u quelli degli altri. 

X. DE’ GIUDICI CRIMINALI. 

A Leoni d’un rango affai baffo chiamavanfi Triumviri 
Capita/es;a.hr\, che fovraflavano alle monete eran 
detti Triumviri Monetale! , noi li ponghiamo infìeme, 
perchè ve gli ha porti ancora Pomponio , forfè perchè e- 
rano d’un ordine preffo a poco uguale , ma certamente 
non molto confiderabile . Quelli, che fi appellavano 
Triumviri Capitale s avevano in guardia le carceri pubbli* 
che t ed a loro toccava a far punire i colpevoli • Gli al- 
tri detti Triumviri monetale s foprintendevano alle mone- 
te , e ne facevano battere quando ve n’ era bifogno . 

SESSIONE SECONDA. 

DE’ NUOVI MAGISTRATI STABILITI 
AL TEMPO DE’ CESA RI . 

S Vetonio dice d’ Augurto , che egli irtituì nove 
cariche , affinchè maggior. ^numero di gente a- 
véffe parte nel maneggio degli' Affari pubblici. Noi 
tratteremo delle pih riguardevoi* , aggiugnendovene 
ancora alcune delle quali Svetorùo non ha parlato > 

I.*DEL GOVERN ATORE DI RÓMA CHIAMATO 
PRAfECTUS URBIS. 

S Vetonio numera tra’ Magiftrati di nuovo iftitniti 
da Augurto , il Governatore di Roma , di cui l’auto- 
r tà non foto era confiderabiie in Roma rtefla, ma effen- 
devafi non meno per cepto miglia all’intorno . Né! 
duodecimo Titolo del primo libro delle Pandette , fi 
lpiegano diffufamente 1$ funzionj di una tal carica. 
Per vero dire , il nome di Prefetto della Cittì Dan- 
tico , ed altre volte creorti un Magiftrato, che. in fi- 
rmi guifa chiamavafi ; ma qiò fu folo, o per riparare 
alla mancanza degli altri, allenti in óccafione di guer- 
ra , oppure per la folenne celebrazione di qualche 
ferta. Dovecchè nel Regno d’ Augurto tal carica fu 
ftibilita perpetua., fenza alcun riguardo all’affenza di 
chi cfcrcitava altri pubblici uffizi, e coll’ inverti- 
. B 4 tu» 
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tura d’ unà^potenza , e d’ ima dignità affatto infolifm. 
Balia leggere il z. cap. del 6. bb. di Corn. Tac. per 
rimanere pienamente informato delia differenza , che 
paffava tra l’antico Governatore di Roma , ed il 
nuovo iftituito da Augnilo . 

II. DEL CAPITANO DELLE GUARDIE DEL 
CORPO, DETTO PR&FECTUS 
PRETORIO. ' • . 

S 0tto Cefare Augufto nacque fimilmente la dignità di 
Prefetto del Pretorio, che aveva il comando de’Sol- 
ciati Pretoriani, o guardie de! corpo dell’Imperatore, 
ed inoltre ad elio apparteneva la cura de’ Prigionieri 
di maggior conto, lacuftodia de’ quali era commedia 
a’ Soldati . Augnilo ne creò due , affinchè poteffero fa- 
re la guardia a vicenda, e tal regolamento continuò 
poi fempre nell’avvenire . In certi tempi non ve ne fu, 
che un Colo ; ma fotto Commodo fe ne contavano tre, 
e quattro nel Regno di Collantino , che diede loro con 
una fovrana autorità di giudicar lenz’ appello Fammi* 
niffrazmne di tutto P Imperio divifo in quattro gran 
parti, e governi | eptrte dal Codice delle leggi R orna- 
ne appari fee . ZoGmtTtratta diffufamente di quella ca- 
rica nel fecondo dibro della fua Itoria alcap. ?4* e fe* 
guerm . La potenza del Prefetto del Pretoiio non era 
certo sì ampia al tempo d’ Auguflo , e fi reffringeva al- 
la fola direzione delle Guardie del Corpo ,• ma lotto 
gl’ Imperatori , che fuccedettero , s’accrebbe adiffhifu- 
ra , e quindi a lui toccava la fqvrintendenz* di tutto 
le Armate, e di tutt’ i pubblici affari. L’Imperatore 
ffeflo , dopo effere fiato eletto , dava al Prefetto del 
Pretorio una (pada , acciò fe ne valeffe a difenderlo fe 
lodevolmente amminiffraffe 1* Imperio, ed a punirlo fe 
malamente retto 1’aveffe . Plinio tratta di quello nel 
fuo Panegirico , cerne anco il compendio finto da 
Xififino su i libri di Di^ne Caffso nella vita di Tra- 
mano , * 
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IIJ. DEL GRAN TESOR 1 ERO, DETTO 

PRjEFECTUS, ìERARII. 

I L pubblico Teforo chiamavano i Romani E.rarium a 
diftinzione del Teforo Imperiale chiamato Fifcus , c 
di quello della Milizia, che fi diceva fotm -uni Milita- 
te . Nerone diede la cura della Teforeria a* Mi iti Ari, 
che fono appellati Preferii Ararti , dovecchè per in- 
nanzi ne apparteneva l’amminiftrazione a’Quelkm. Del 
redo il Teforo pubblico fu detto anco forati uni Saturni, 
perchè confervavafi nel Tempio ai quello Dio ,• filman- 
doli ivi piticchè in altro luogo ficuriffimo , per lo gran 
rifpetto, che portavano a quella Deità 11 giovane 
* Pi inio parla di quella carica nell’ Epillola del 
lib. dicendo di Cornuto Tcrtullo , che era flato Ino 
• ' Co, tega nell’impiego di pubblico Teforiere : M/hi Coi» 

lega in Prefettura E. r arti fiat , e Umilmente nella 20. 
Epillola del lib. io. feri vendo a Trajano, dice d’elfere 
* fiato da;ltii innalzato alla Prefettura del Teforo dà 
Saturno . Il medefimo Aurore neil’JEpilloIa io. del pri- 
mo libro ci fa faperc , quello efjfcre un impiego di 
' -g ran confideraz/one , e fallidiofilflino : Maximum &. 
moleftijfimum off cium , enei fuo Panegirico al cap. ip. 
Io chiama di foinma- importanza , e fatica : Ojfictum 
labcrioftffimum , maximum . 

IV, DELLA DIFFERENZA , CHE PASSA TRA 
9 ^ERARIUM , E FISCUS. 

* ' 1. • .1 

T Nnanzi a’ tempi d’ Augnilo, e allorché godeva Ro- 
k ma ja lua libertà , tutto il danaro pubblico fi mette- 

*va nell’Erario . Ma Augnilo avendo ffabilito un nuovo 
ordine di governo , ed elfendo obbligato dallo fplendo- 
. re , e dalla dignità del Pollo in cui era , e dovea follene- 
re , a maggiori , ed ecceffi ve fpele , di vil e le Provincié 
* tra 1! Senat^^d il Popolo , ed ereffe un nuovo Tefo- 
ro per nippli alla mancanza del danaro privato j 
• P er diflinguerlo dal Teforo pubblico , che dice- 

vafi Erarium ^chiamò il fuo Fifcus, che lignifica ce- 
lla, o candire di gineffre ,0 (1) giunghì, perchè al- 
tre 

(1) Fifci , Fifcell* r Fifcinat , fono , dice Af conio falla 

pri». 
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tre volte confervavafi il danaro in limili cecarelle . Per 
quello poi tutti gli Autori diftinguono diligentemente 
tra l’Erario, ed il Fifco ; e Tacito al cap. 47. del fecon- 
do libro de* Tuoi Annali dice, che Tiberio rimede a i 
Sardi per cinque armi tutto ciò, che dovevano paga- 
re, tantò al pubblico Teforo, quanto al Fifco. E nei lib. 
6. cap. z- fcrive la propofta , che fu fatta di trafportarc 
li beni di Sejano dall’ Erario nel Fifco. 



V. DEL TESORO DESTINATO PER LE GUER- 
RE, DETTO JERAR1UM MILITARE . 



V Olle Cefare Augufto , che vi foffe ancora un Tesò- 
ro a parte, detto Militare , come afferma bione 
CafTio al lib. 55. Perciochfe avendo egli cangiate molte 
cofe nell’ Efercito non meno, che nel rimanente dei 
governo , volle che i foldati fodero pìuttofto trattenuti 
con una giuda paga, ed animati colle ricompenfe , che 
levati per forza , e mandati alla guerra fenza foldo, e 
folo in vigor delle leggi . Dippiìi egli avea fatto un 
corpo di 6000. uomini deftfaato alla guardia di Roma. 
Pertanto gli convenne far nuove leggi, e tra le altre, 
quella del ventèlimo danaro , in vigor di cui , tutti 
quelli, che per la morte di alcuno ereditavano qual- 
che Comma , dovevano pagarne la ventèlima parte ali* 
Erario militare , eccetto m cafo , che gli eredi fode- 
ro molto poveri , o Pretti parenti dei defonto . In tal 
maniera quella impofizione non riufciva d’ aggravio a#, 
nefluno , come anco molti altri efpedienti , che egli w 
trovò per aumentare queftoTeforo. Vedafi Dione lib. 
55. , e Plinio il giovane lib. 7. Ep. 14. e cap. 37. e 39. 
del fuo Panegirico a Trajano, 
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VI. 



prima Verrina di Cicerone , Utenfilj di giunchi , Sparte» 
U tendi ia, in cui fi ripongono le grofje /àgame di danaro, 
ave fi deve notare , che Spartum propriWmnte non vuol 
dire giunco, ma bensì gineftra , di cui dice P/tnio , che 
nafte inlfpagna, e di e fi* fi fanno nafte 4 caneftri , (or, 
de, ed anco fcarfe . Gli Spagnuoli lo chiamano tuttavia 
Sparto , e gl' Italiani, prefio i quali ve»' è abbondai 
za , gineftra . Da Fifcus derivò il verbo Confidare , fi. 
ftalis &c. 
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VI. DF COMMISSARI DELLE STRADE, 
DETTI CURATORES VIARUM , E DEL 
FIUME, CHIAMATI CURATORES 
ALVEI TIBERINI. 

I L primo di quelli uffìzi fu rfiituito parimenfe da Au- 
gnilo , come fi può vedere al cap. 37. di Svetonio. 
Plinio il giovane fa menzione nell’ Ep. 15. del lib. 5. d* 
un Commiflario della via Emilia , la quale cominciando 
a Rimini , ove terminava la Flaminia, e pacando da 
Bologna , andava a terminare ad Aquilea . V’era anco 
un’ altra firada detta fimilmente Emilia , che pattava 
per la Tofcana , e per la Liguria. Si trovano tuttavia 
molte antiche ifcrizioni , nelle quali vien fatta menzio- 
ne delle vie Appia , Flaminia , Emilia , e di qualche 
altra. L’ot^hgo di quello Magiftrato era d’ aver cura 
per tutta l’Italia , del rifarcimento di quelle firade pub- 
bliche , che erano lafiricate . Cefare Augufio determi- 
nò ancora ,che un Uftiziale col Titolo di Curatore dell* 
Alveo del Tevere , Curator Alvei Tiberini ,cuftodil!e la 
fponde di detto fiume, procurando , che fodero Tempre 
sì ben guernite , e fortificate , che -nel crefcere non po- 
tette traboccare , con grave danno e delia campagna , e 
sì ancora della Città , come altre volte avea fatto . 
V’ò una ifcrizione, che fi può vedere innanzi all’ E- 
pifiole di Plinio, dalla quale fi ritrae , come lofi effo 
Piimo ebbe la fovrintendenza del letto, e delle fpon- 
de del Tevere. 

VII. DE’ GOVERNATORI DELLE PROVINCIE, 
CHIAMATI LEGATI DI CESARE, 
OVVERO DEL PRINCIPE. 

Q Uando la Repubblica era libera, i Governatori de!- 
^le Provincie erano chiamati Proconloli ,0 Propre- 
tori .Augufio cangiato 1’ ordine del governo , divife, 
e determinìFle Provincie, lafciando fotto l’ammini- 
firazione del Senato , «e del Popolo quelle fole , nel- 
le quali non v* erano da temere follevazioni , e romori, 
prendendo poi egli fletto il governo di quelle , che 
tenevan bifogno di freno , e di guarnigione . Quelle 
iuroa dette Provincie dei Popolo , e quelle Provincie di 
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Cefare , ovvero del Principe . Alla reggenza delle pri- 
• me vi fi mandavano Magifirati ,come facevafi per in- 

nanzi, col folito titolo di Proconsolo, e Propretori, 
che fpefle fiate chiamavanfi femplicemente Pretori . 
Quelli poi , che alla teda d’ un’Armata, e con un afiò- 
lufo potare eran mandati nelle Prpvmcie dette di Ce- 
lare, appellavanfi Luogotenenti ,o Legati di Celare, o 
del Principe , Ledati Ctrfans , feu Pr incipit . Equi e di 
avvertire, come fa di mefiiere difiingiiere tia quelli 
Legati del Principe ,e i Legati delle legioni, Legati Lc- 
gionum , i quali , non erano, che Luogotenenti generali 
di qualche Armata , in cui però militavano (otto il 
generai Comandante , che n’ era il capo ; e di tali 
Luogotenenti di Armata fi fervi Roma tanto Sotto 
de’ Cefari , quanto ancora, allor quando era libera, 
e noi ne parleremo pih diffUfamente in occafione di 
trattare le cole di guerra . Quanto a’ Luogotenenti 
di Cefare , chiamavanfi ancora Legati Consolari , e 
i Luogotenenti Generali d’ Armata dicevanfi non me- 
no Legati Pretoriani , perchè i primi fi Solevano eleg- 
gere tra quelli , che averterò già amminiSlrato il Con. 
Solato , ed i fecondi tra quelli , che fodero fiati Pretori. 

Vili. DEGLI AGGENTI DI CESARE , CHIA- 
, MATI PROCURATORES CjEsARIs. 

S Tando la Repubblica di Roma libera dal giogo de* 
Cefari, e dopo ancora, che erti fe'l’ ebbero aflog- 
gettita, li Teforieri delle Provincie, di cui , come lo- 
pra li dille, apparteneva il dominio al popoIoRoma- 
. no, eran chiamati Quefiori , dovecchè quelli delle Pro- 
vincie governare da’ Cefari furono detti Proccuratori di 
Cefare . Ad erti fpertava la cura dèli’ entrate pubbli- 
' clie nonmepo, chedelFifco degl’ Imperadori , ed in 

quelle picciole Provincie, nelle quali non refidevano a 
Legati di Cefare, oltre la cura del Teforo Imperiale, 
dovevano amminifirarvi la giuftizia , con (Sprema auto- 
rità , come chiaramente fi vede in Ponzio Pilato, che 
(z)L,ib.i, Tacito chiama: (a Procuratoiem Cttfaris • Ma nelle 
.c.i 4. Provincie piu grandi, ove dimorava il Luogotenente 

o Legato Cefareo,tali Proccuratorinon avevano, che 
la fovrintendenza delle entrate , e del Filco . Sotto il 
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Regno degli ultimi Imperadori,ii nome diProccu* ( a.)Eutrofh 
latore fu mutato in quello di Razionale , come pub /.p.c. 9. ri- 
vederli in Eutropio , (a) ed in Vopifco nella Vita tio.Oxoford. 
d’ Aureliano ( 6 ). r .» c. 14. Editto* 

s e s .s i o n e ni :r ■ 

■ - ■ (b) Voptfc. 

DE» MAGISTRATI NEGLI ULTIMI TEMPI inVtUuit* 
DELL’IMPERIO ROMANO. » , . lu l. *.$8. 

G L’ impiegi fono non meno dell’altre cofe foggetti *■ 
cangiamenti conforme i tempi; nè la loro variazio* ; 
ne li riduce al folo nome , ma li eflende non meno ; 
alle funzioni, che efercitano. Nel terzo fecolo dell* 

Era Criftiana, il fupremo Commendator di giuftizia 
chiamavafi nella Corte degl’ Imperadori , Magifter 
Scriniorum , e prelTo a poco era la fteffa Carica, che 
quella da noi chiamata al prefente di Segretario di Sta- 
to, odi Gran Cancelliere . Si legge in Eutropio, che 
Ulpiano ebbe quell’uffizio fotto Aleffandro Severo. Seri - 
niur », che noi diciamo Scrigno, fignifica propriamente 
unofcrittorio, ove lia comodità di tenerli carta, eli- 
bri. Significa ancora una flanza, ove li trattano gli 
affari appartenenti al buon fervigio del Principe, e do- 
ve le perlone di un tal Magiftrato fi riducono a deli- 
berare circa gl’interefli fpettanti al loro ufizio.Or v’era- 
no molte di quelle camere , o ridotti, conforme la va- 
rietà de’ Magiftrati , e chiamavafi , Magifier Scnntorum 
9 quello, che aveva lafovrintendenza di tutte . Scrinium 
Èpiftolarum dicevafi la camera , o gambinetto del Segre- 
tario delle lettere dell’Imperadore . Scrinium Memori * 
quella de’ Giornalai, o fiadi coloro , che regimava- 
no le cofe fpettanti ai governo, che accadevano di gior- 
no in giorno* Scrinium Libellowm quella del Segreta- 
rio deire fuppiiche . Scrinium Difpofitionum quella , ove 
fi’reflringevano le determinazioni , egli ordini dell’lm- 
neradore ve finalmente Scrinium t'ejlimentorum ì la guar- 
ii Jkroòba Impetrale. Per maggior chiarezza di tutto que- 
llo , balla leggere ciò, che n’ hanno lalciato fcritto SaU 
malto lopra Aleffandro Severo in Lampridio , cap. 31., 
il Cellario inSefio Rufo al cap.-2i. . Oltre a’ giaietti, 
vi furono alcuni Ufliziali, che fi chiamavano , Corre - 
fora Italiit Erovìnciarum r ch’ è quanto a dare Governa** 

roti 
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tori delle Provincie d* Italia . Quindi è , che dal Codi* 
ce di Giuftiniano , dal libro intitolato : Noti uà Digni - 
tatum utrmjque Imperii , e dalle antiche ifcrizioni , lì 
fa menzione de 1 correttori d’Italia , cioè della Tofcana, 
della Lucania , della Calabria, de’Bruzj, e qualche 
volta, febbene di raro , de’ Paefi ancora fuori d’ Italia, 
come farebbe della Schiavonia , dell’iflria, e dell’ Affri- 
ca. Che tal nome CorreBor corrifponda al noftro Go- 
vernatore , ne fa fede Tetrico , il quale prefo in guer- 
ra predò Scialon in Sciampagna da Aurelio Imperado- 
re fu fatto Governatore di Lucania, come diceEutro- 
jpio , CorreBor Lucania fuit ; il che traducendo Peamo, 
Jafciò fcritto >jov per s 'nnfovi vtr i<ra\o A,*<«ror 
y , af , eh’ è quanto a dire in noflra lingua , lui ederè fla- 
to eletto Governatore. 

Pervenuto pofeia all’ Imperio Coftantino il Grande, 
ftabilì quattro grandi Ufficiali, col titolo di Prefetti del 
Pretorio ,0 Capitani delle guardie del Corpo, che dir 
vogliamo . Ad elfi diede una fovrana autorità nelle Pro- 
vincie alla lor cura commelfe . Il primo maneggiava 
tutti gli affari dell’ Oriente ; il fecondo della Schiavo- 
nia; ìlterzo d’Italia, e dell’Affrica ; ed il quarto quei 
delle Galiie , del Portogallo , e di Spagna ; ed è flato 
particolarmente in riguardo di quelli Governatori , che 
furono fatte le leggi del Codice . Ora perche molte Pro- 
vincie (lavano fotto il governo d’un folo, quindi è ,che 
quelle Provincie ov’eflb non rifideva , s* amminiflrava- ' 
no da’ fuoi Luogotenenti , detti Vicarj,che avevano 
otto di loro altri Magiftrati , de’ quali cial'cuno , quan- 
tunque inferiore , governava un’intiera Provincia . Tali 
Magiftrati , alcuni avevano titolo di Governatori Con- 
folari , non già perchè fodero altre volte dati Confoli, 
ina perchè erano lor concedute nel lor governo le in- 
degne, e i confolari ornamenti . Altri dicevanfi Pre- 
fidenti , altri Conti , e finalmente altri , che avevano an- 
che il comando delle Truppe che (lavino di prefidiò 
nella Povincia , chiamaronfi Duci . Di tutti quelli Mà- 
giftrati fi fa fpefle fiate ricordanza nella defcrizione del- 
le Dignità d’amendue gl’ Imperi , di cui s’ è parlato di 
fopta. Ogni Vicario del Prefetto del Pretorio aveva fot- 
to lafua giurifdizione una determinata Diocefi . Cioc- 
che 
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chè allqra chiamavafi Dioccfi conteneva più Provincie, 
che unite facevano un Governo , amminiflrato da un 
fol Vicario. Quelli aveva fotto di fe tutt’i Governatori 
di tali Provincie, che fecondo la grandezza del Paefe 
4f»alla lor cura commerta , e molte volte ancora con. 
forme la volontà degl’ Imperatori fi diltinguevano per 
li titoli detti poc’anzi i E ciò Ha detto al prefente 
di ciò , che appartiene particolarmente alle Provincie. 

S’ introdurtene allora ancor nella Corre novelle digni- 
tà , e nuovi uffizj , quafi fotto imedefimi titoli , e fin- 
golarmente fotto quello di Conti . Quindi fi troveranno 
lbvenre nel primo libro del Couice gl’infrafcritti titoli» 
De Officio Magijìri Ojficiorum , dell’ obbligo del Gran 
Maltro di Cafa dell’Imperatore, che noi chiamiamo an- 
cor Maggiordomo . De olficio Gomiti s facrarum Largì - 
tionum , degli obblighi del Teforiere Imperiale , giac- 
che dagli eruditi fi crede, che Comes facrarum Largì - 
tionum , fia ciò , che innanzi chiamavafi Sacri lErarii 
Prttje&us . De officio Comitis rerum privatarum , uffizio 
del Teforiero dell’ entrate ftraordinarie del Principe, 
che alle volte fi trova erter chiamato : Privati lErarii 
Pucfetìus . De officio Comitis Sacri Palatii : dell’uffizip 
del Conte Palatino : Quelli era un Miniftro conti- 
derabile, che amminiflrava la giuflizia , a nome dell* 
Imperatore : De officio Comitis Sacri Patrimoni/' , del 
Teforiere del danaro proprio, e paiticolare dell’ Im- 
peratore , e molti altri fimili utfizj di Corte. 

DE’ TITOLI D’ ONORE . 

A Mifura , che andavan crefcendo in Roma i Ma- 
giftrati, e le Leggi, nalcevano ancora nuovi ti- 
toli (Ti -diflinzione , e d’onore. Tra quefli il più ri- 
guardevole , erafi quello di Nob'litfìmo , che davafi 
loltanto a’.Cefari , a quelli cioè, eh’ erano deflinati 
alla lucceflìon nell’Impero, a’ quali fi dava frattan- 
to quello nome per diflinguerglf dall’ Imperatore me- 
defimo , che folo aveva il titolo d’ Augnilo . Così 
ancora a’ noli ri tempi l’eletto perfucceder all’Jmpe- 
rator d’ Alemagna , chiamafi Re de’ Romani . Ben- 
ché propriamente non vi fofler , che i Cefari , a’ quali li 
Coverte il titolo di Noòiliffimi , ellendevafi ciò noa 

oltau- 
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chiamoflì ancora Coorte Pretoria il Reggimento del 
Comandante fupremo; Nave Pretoria la Capitana , m 
cui dimorava il Grande Ammiraglio; e Soldati Pre- 
\ tonani quelli che facevano il Corpo di Guardia dell’Im- 
'«ueratore , come fi dille di fopra , parlando de’Pretori. 

Ne’ grandiflìmi , ed evidenti pericoli della Repubbli- 
ca creaavfi un Dittatore , che amminiftrafle la guerra,* 
nel tempo fteflo s’eleggeva ancora un Capitano di Ca- 
valleria , il quale col titolo di Maeftro de’ Cavalieri 
combatteva , foggetto però alla direzione , ed agli ordi- 
ni del Dittatore . Il Comandante generale era appellato 
Duce , o Supremo Duce , egli Uftiziali' Subalterni , de* 
quali il numero andava ordinariamente de’ pari con 
quello delle legioni , da principio fi dittero Legati , e 
poi Legati delle Legioni , appunto perchè ciafcun d’etti 
ne comandava una. Altri Uftiziali immediatamente fog- 
getti a’ fopradetti Luogotenenti Generali , chiamavano 
Tribuni de’ Soldati , il dovere de’ quali era quali lo 
fletto, chede’noftri Colonelli di Fanteria. Da princi- 
pio non le ne contavano che tre per ciafcuna legione, 
perchè allora non cran compofte le legioni , fe non di 
tremile uomini ; ma poi divenute quelle più numerofe,- 
e più forti , ^accrebbero ancora i Tribuni de’Soldati, 
arrivando fino a lei per ogni Legione , e ciafcun duelli 
comandando a mille uomini in circa ; e per quello poi 
da Plutarco, c dagli altri Storici Greci chiamaronfi yt- 
A./*’p*5 Gbiliprchi , che è quanto adire Comandanti di 
mille uomini . Uftiziali fubordinati a’ Tribuni de’foldati 
erano i Centurioni , de’ quali il principale era detto 
Primi pi lux , o Primi Pili Centurio , perchè Primus Pi- 
lut , fignifica la prima Centuria della Legione . Egli 
aveva ancora il titolo di Duce, di Prefetto della Le- 
gione , di primo Centurione , ed allor quando lancia- 
va la Milizia , andava del pari co’ Cavalieri, e ritene- 
va il nome di Primipilario . Alni fi paffavano gli or- 
dini de’ Tribuni, aveva la fovrintendenza degli altri 
Centurioni , ed alla fua cura era commetta l’Aquila Ro- 
mana , inlegna principale della Legione . Ogni Centu- 
rione aveva fotto di se un Luogotenente col titolo di 
Optio , col qual nome dimandavafi ancora Uftiziale di 
Cavalleria , de’quali tutti i Decurioni avevano uno fot* 
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to di loro. Finalmente ogni centuria dividevafi in De- 
cine , chiamate perché alloggiavano dieci 

per dieci Cotto una medefima tenda , e quello , che loc 
preledeva fi diflfe , Decanta , o Caput Contuberni ì . Alle 
volte fi dava il titolo onorevole d’imperatore anco ad 
un Generale d’ Armata, ma ciò Colo in occafione d’aver 
riportata qualche infigne Vittoria -, e terminata la guer- 
ra, dopo aver trionfato , perdeva quello titolo , in ma- 
niera però, che poteva riacquifiarlo in qualche altra 
campagna . Quindi fovente leggiamo , che un Col Per- 
fonaggio fiato due volte , lei volte Imperatore ; « 
Tacito {a) dice , che Augufto lo fu ventuna volta t 

II. DELLE LEGIONI; 

E Rano le Legioni il nervo, ed il piti forte delle Ar- 
mate Romane . L’ Etimologia del ior nome deriva 
dal verbo legete, che vale fcegliere , perche compoft e 
di Soldati feelti , e valorofi . Sotto i Confoli , quando 
occorreva far leve di Milizie , radunavanfi in Campi- 
doglio alla prefenza de’Confoli , e degli altri Uffiziali 
tutti quelli, che da’diecifette anni fino a’ quaranta 
erano capaci di portar P Armi , e 1 Tribuni Militari, 
ciafcun per ordine , fceglievano quei , che (limavano 
pitf atti alla guerra, e ne formavano le legioni . Var- 
rone dice ‘(b) , che le prime legioni non furono , che 
di 3000. uomini, numero corrifpondente a quello de’ 
Tribuni, che comandavano , non conta ndofene allora, 
che tre per ciafcuna legione . Plutarco all’ incontro, 
«ella vira di Romolo ci fa fapere , che appena fabbri- 
cata la Città di Roma, feelfe tutti quelli , che piu ca- 
paci erano di militare, formandone legioni di 3000. 
fanti, e 300. cavalli, e che ricevutili indi a non mol- 
to 1 Sabini nella Città , ed uniti a’Romani , raddop- 
piò le legioni, accrefcendo ciafcuna d’effe fino a 6000, 
cavalli ( 0 - Diomfio Alicarnaffeo nota C c), che P- Val, 

Pu- 

(l) Dopo la pace , di cui furo» cagione le donne Sabi- 
ne , come /’ erano fiate della guerra , Romolo aggiunfe al- 
le legioni formate gii di foli 5000. fanti , e 300. caval- 
li , alcuni f aldati 5 ma non certamente in sì gran nume - 
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Publicola poco dopo il difcacciamento de’ Re fece die- 
ci legioni, e che in ognuna militavano 4000. fol dati. 

Parimente Tito Livio lafciò fcritfb , che (a) nella guer- (a) Lib. 6. 
ra de’Volfci circa l’anno di Roma 574- (0 L. Fur. Ca- c. 22. 
millo, che amminiftravala , fece leva di quattro legio- 
ni, che tutte infieme compiavno il numero di 16000. 
uomini. Noi vediamo nel medelimo Autore , che ( b ) 
trent’anni dopo ricufando i popoli del Lazio di fornire c ' 2 ^‘ 
i Romani di loldatefche, furono da quelli nielfe 'inlie- 
me dieci legioni delle quali ognuna contava 4200. fan- . 
ti , e 300. cavalli . Intorno a quelle diece legioni ènei 
fecondo libro d’ Eutropio un error manifello , percioc- 
ché vi li dice, che lafomma di quelle milizie afeen- 
deva a piu di óoooo. uomini . Ma v’ è gran probabilità 
di perliiaderli , elfer quello uno sbaglio del copilla , che 
facilmente avrà notato in vece di XL. LX. trafponen- 
docosì inavvedutamente le figure di tali numeri . Cir- 
ca dieci anni dopo i Romani facevano le loro legio- 
ni (c) di $000. fanti , e $00. cavalli ; e febbene Giulio fc) T. Liv. 
Li pilo preterida , che debbafi leggere in lìmil luogo non lib. 8. p. 8. 
5000. ma 4000. , confelfa nondimeno , che nella fecon- 
da guerra Cartaginele furono afToKlate legioni di 5000. ^ j, 
fanti , e 300. cavalli , apparendo ciò chiaramente ( d ) in j 22 ' £ * 

Tito Livio (e; e Polibio, come anco nello 0 elfo nu- p g j ’j 2 ’ 

mero di foldati furono , al dir di Fello, le legioni, ’ ’ * . 
che feco condulfe Mario, quando il 646. di Romapaf*-, v j r- 
5 ò inNumidia, Da tutto quello chiaramente appare, 2 p c 

ro, chi ciaf cuna legione fuffe compofla di 6000 ■ fanti , e 
600. cavalli, e malamente fembra , che fia fiato intefo 
, Plutarco , il quale non b a voluto dir altro , fe non , che 
ttnendofi ì due popoli . Sabini e Romani , Romolo formò 
' di’ amendue due legioni , ejafeuna di 3000. fanti , e 300. 

Cavalli , che unitamente formano un corpo di ÓOQO. fanti , 
e 6 00. cavalli . Egli è pe.ò vero, che fe non in quefla oc- 
Cafione , certamente poco dopo , la legione Romana arriva- 
va in tutto a 400. foldati , d* onde alcuni vogliono , che 
frendeffe il nome di quadrata , febbene da altri j’ attribuì- 
fee ciò alla figura quadrancolare dalle legioni tenuta 
nelle ordinanze . 

CO Del M.ondo $617. avanti Getto. C rifio 377. 
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ehc il numero de’foldati d’una legione , tanto ne’ tem- 
pi antich**della Repubblica, quanto fotto de* Cefarì 
mai fu, determinato,’ e certo , ma vanavafi conforme 
le circoflanze de’ tempi, oppure anco a capriccio de* 
Comandami . Egli fc però da oflervare, che la maggior 
o minor foldàtefca d l una legione non induceva verun 
cangiamento in ordine alle coorti , a’ manipoli , od al- 
fa) Lib. 1 6 1 « centurie, ma come dice Aulo Gel lio (#; fulPautori- 
1 tà di Cmcio t antico Scrittore , era mviolabilé', che 

nelle legioni vi fofler Tempre dieci coorti, trenta ma- 
nipoli , e feflanta centurie, di forte , che le la legione 
era più numerofa , più numeròfe erano ancora le coor- 
ti , le centurie , i manipoli , ed ancorché la legione fof- 
fe fi minore di óooo. uomini, non per quello le Cen- 
turie mutavan nome , febbene non erano più com- 
pofte di ìoo. foldati , nù le coorti , tuttocchfe minori 
di 500. uomini, celiavano di chiamarfi . Il manipolo 
conteneva dne centurie ; ma in fucceflb di tempo can- 
giata lignificazione , manipolo era lo Hello , che con- 
tubernio , cioù di dieci foldati , con jl loro Capitano 
detto decano , come afferma Vegeziof*). 

Comechfc molte legioni erano nelPImperiò Romano, 
fi dìftinguevano coll’ ordine del tempo , in cui erano 
iftituite*. Quindi dicevafi prima, feconda , terza , de- 
cima , venwfima legione, ec. e così i foldati di quelle 
legioni fi chiamavano Primani , fecundani , Tertiam r , 
Decimani , Vigeftmani , O'c. Ma benchù fovente avveni- 
va, che diverfe legioni in diverfi luoghi fi affaldavano 
nello llelTo tempo, e col medelìmo ordine , e nome di 
Prima , feconda CVC- tifavano per dillintivo qualche al- 
tro titolo prefo, o dal nome degl’imperatori, come 
Augufta , Claudiana, GaJbiana ', Flavia>, Ulpia, Traja- 
da , Antoniana, ec. o dalle provincie, alla foggeziofl 
delle quali s’erano impiegati ,. e quindi Partica , Galli- 
ca j Scitica, Arabica , Macedonica , Ifpanica , ec.o da’ 
luoghi ove prima avevano loggiornato , Italica , Fre- 
tenfe, Cireniaca , ec.o dagl. Dei, fotto la protezione 
di cui ridicevano elTere gl’’ mperatori , che le avevano 
affaldate , Minervia , Appollinares , ec. o finalmente 
prendevano elle da qualche altro particolare avvent 
mento il nome loro , come Gemina , Adjutrice , Mar- 
zia , Vittrice , Ferrara, Rapace, ec. HI. 



•(b) Lib. 2. 
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III. DELLE DIFFERENTI SORTE DI SOLDATI, 
CHE COMPONEVANO LA FANTERIA , E 

DELLE LORO ARMI. 

■ ■ ■ . , , 

Q Uattro diverte qualità di faldati componevano la 
__ Fanteria de’Romani . Alcuni (1) chiamati Veliti \ 
erano giovani armati alla leggera , che ordinariamen- 
te prendeva porto alla tefta dell’ Armata , Altri detti 
Aliati dalle afte di cui. andavano da principio arma- 
ti i ma che poi abbandonarono , come incomodo trop- 
po , erano d’ una età più avanzata, e folevano occupa- 
re nel Campo le prime file , lafciando le feconde ad al- 
tri d’ un’ età vigorofa , e florida , che appellavano 
Principes.y forte perchè innanzi , che folte iftituita la 
milizia degli Aliati , 0 Alabardieri , avevano in coftu- , 
me di dar erti commciamento alla battaglia . I Triarj 
finalmente, che occupavano nelle ordinanze il terzo 
luogo, da cui anco traevano il loro nome, era una 
milizia veterana, e d’ ammiratiti valore , e fortezza. 

I Veliti , cosi detri daiìa loro deftrezza , ed agilità 
quali Volanti , ebbero i loro principi l’anno 542. in oc- 
cartone della feconda guerra Punica, falivano quefti tal- 
volta in groppa alla cavalleria, ed erano così pronti 
tanto a montare , quanto a foendere al primo cenno, 
che Ior forte dato, che ben fovente ne ricevè la caval- 
leria conrtderabil foccotfo, e riportarono col loro mez- 
zo bene fpeflo tegnalate vittorie . Al riferir di Polibio 
(«) , e di Tito Livio (b) uno feudo tondo di legno, 
fodrato di pelle , detto Parma , un leggeriflìmo elmet- 
to, coperto perlopiù della pelle di qualche fiera , una 
fjpada rflla fpagnuola , € tette dardi , chiamati Hafla Ve - 
tttares , della groffezza d’undito, ede’'quali ài ferro 

C j era 

(l) itite' fatti cf Arme non avevano i Veliti proprio^ 
t determinato luogo da combattere , in cui fempre pren- 
de ffer pflo , ma a giti fa di corpi volanti / correvano 
ove piti loro tornava in acconcio , 0 per reggtrp il fejìo 
dette milizie , 0 per divertire il nemico , 0 per rom - ^ 
perlo quando incominciava a piegare , e di fot dinar fi , 
ed ejft erano ancora , (he per lo piò fcaramucciando at- 
taccavano le battaglie , 
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era lungo un palmo , e il legno tre piedi , facevano tut- 
te le loro arme . Innanzi ancora l’iftiruzione della mi- 
lizia velite , ebbero j Romani de’foldati leggieri , chia- 
mati Rormii , ed Accenfi ; ma i loro impieghi erano ben 
diverti daquel de’ Veliti , contandofi tra. quelli i Lan- 
ciami, gli Arcieri , od i Frombolieri , milizie, che fer- 
vivano anco al tempo de’Cefari . Quanto agli Afiati, 
o Alabardieri, a’Principi , ed ai Triarj avevan effi per 
lor armi tino feudo a foggia di mezzo cilindro , largo 
poco piti di due piedi , e lungo quattro. Quello è ben 
diverto dalla Targa, detta in latino Clypeus , che era 
perfettamente rotonda . Lo feudo compone va fi da mol- 
ti pezzi di tavola , ch^unite infieme , e coperte di cuo- 
io erano guernite con ferro; e nel mezzo aveva una 
rialzatura , detta Umbo , ordinariamente tutta di ferro, 
ed alle volte d’ oro . Cingevano una fpada alla fpagnuo- 
la, portavano elmo di bronzo , con pennacchio, e cal- 
zari fimilmente di bronzo in difefa delle cofcie , e del- 
le gambe. Portavano due dardi , o lance, di cui una 
era più grolla dell’altra, e di figura o tonda , o qua- 
dra , con uncini da due pyti . L’ alfa di quelli due dar- 
di era lunga quattro piedi , e mezzo , ed altrettanto il 
ferro, febbene penetrando quello più di due piedi nel 
legno , ove era fermato con più chiodi , faceva , che 
tutta la lancia non foffe più lunga di fette piedi ; la 
groflezza, o diametro della maggiore era tre dita, ed 
ambedue (lavano attaccate ad una legatura di cuojo, 
chiamata Amentum , coll’ajuto di cui potevano , dopo 
averla vibrata , riacquiftarla ben toflo . Tutti gli uomi- 
ni d’arme fi Servivano di qttefii-gran dardi , eccetto i 
(1) Triarj, che ufavano le labardè . Di varie fogge era- 
no le corazze ,che portavano, altre di ferro, altre di 
bronzo alcune fatre a maglie , od a picciole fquame, 
e quefte fi dicevano Loric* barn a t a . V’eran corazze , che 
cuoprivano rutto il corpo, appellate Olibani , ed i fal- 
dati che le ne rivenivano , eran detri Clibanarii , Cata - 
pbrabti , armati cioè dal capo a piedi . Egli è però ve- 
ro, che tal. forra d’armatura , era in ufo piutrofto 

t fra 

(l) E 1 da. notare , che quantunque poco numero fa fof* 
fi la legione , i faldati Triarj eran fempre fticento . 
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tra i Prefi j e gli Altri Orientali , che pretto i Romani-. 

IV. DELLA CAVALLERIA. 

• 4 ‘ . 5i- JJ • ' ' 

I N ogni legione eran due còrpi di cavalleria , detti 
Ale , perche, come dice Aulo Geilio , prendeva po* 
Ilo a’ lati delle legioni , come Pali degli uccelli . La ca- 
valleria d’ una legione fidividca in dieci corpi chia- 
mati Turme , ciafcuna torma , o compagnia era di tren- 
ta cavalli , fe in tutto erano trecento , coinè per ordi- 
nario dovevano edere , che fe fodero (lari pili , o 
meno , le compagnie ancora erano a proporzione mag- 
giori , o minori , ma però Tempre dieci . Ciafcuna com- 
pagnia» fi divideva in tre decurie , "alle quali lovra- 
flava utl uftiziale , ch'amato decurione > de’ quali il 
primo eletto comandava non folo#ai!a fua decuria % 
ma f all* altre ancora» non edendo gli altri due » che 
Tuoi luogotenenti^ ciò non odante ciafcuno de’ decu- 
rioni aveva fotto di se un- altro ufficiale fubalterno, 
chiamato Optio . Quelli comandavano Pali, eran det- 
ti Prefetti deija cavalleria . 'L’armi di tutti i foi- 
4ati a cavallo erano, uno feudo, un dardo , o piccio- 
la lancia» una fpada , una corazza, ed un elmo. 

V. DE* CONFEDERATI . 

L E truppe ftranierè, tri le quali noi comprèndiamo 
i Confederati » 0 milizie aufiliarie , non erano 
4 ilpofte, e ordinale a legioni come i Cittadini Romani; 
ma fi dividevano in due gran corpi , chiamati la ca- 
valleria Romana , Ali dalla foggia della loro ordi- 
nanza nelle battaglie , e per lo fletto riguardo dice* 
vanfi non meno , Cor»*. Tutte le truppe ftraniere & 
riducevano in coorti dette alari » e che all’ incirca 
erano cóme quelle de* Romani . 1 lor Comandanti 
(a) $’ intitolavano Prefetti de’ Confederati . 

Le forze, che efigevano i Romani dagli alleati, 
dovevano edere Uguali alle lor proprie inquanto al- 
la fanteria, e maggiori quifi della metà alla caval- 
leria. Qmndi per ovviare ad ogni cattivo difegno, 
che tanta milizia ftraniora avrebbe potuto concepire 
contro di loro , foìevano levare da tutto il corpo 
delle truppe aufiliarie Ig terza parte de’cavalli, eia 

C 4 qu;n- 
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quinta de’ fanti , tacendone uno ftaccamento a parte, 
col nome di Straordinari , da cui erao foliti elegger- 
ne un certo numero , che chiamavano Abietti , cioò 
il fior delle feelte milizie. ' » 

.VI. DI QUELLI CHE ERAN DETTI 
0 v , EVOCATI . 

L A più onorevole foidatefea, che forte trà le Roma- 
ne milizie , quell’ era fenza dubbio , che facevano 
gli Evocati , loldati vecchi, e d’ una grandirtima efpe- 
nenza, che avendogli ottenuta la lor licenza , come 
Emeriti , od Exauttorati , chiamavanfi nelle maggiori 
urgenze della Repubblica a militar di bel nuovo, al 
che però non fi coftringevano } ma folo invitandofi ‘od 
anco fcrivendo lc*o , fe ne faceva un corpo diftinto 
dagli altri , e con infegna particolare, detta Veflìllo j 
onde fi legge in Tacito f'ex/V/Hw Veteranorum , e Venti- 
larti Legionum . Quelli erano efenti da far fentinella, 
portar bagaglio, lavorare alle trmciere , agli alloggia- 
» menti, ed in lomma da ogn’ impiego fervile, anzi in 
quaiche.rr.aniera, andavan de! pari co’Cemurion^eflea- 
do elfi comandati da un uffiziale , col titolo di Prefetto. 

VII. DELLE INSEGNE MILITARI. 

E Gli t necertario, che i fol dati tanto nelle marcie, 
quanto nelle' battaglie abbiano delle infegne a- 
vanti gli occhi , acciò portanTeguirle . L’ inlegna per- 
tanto di tutta la legione era un’aquila d’ argento, o 
d’oro, ir, a ordinariamente d’argento, che l’aqoili- 
fero portava in alto fulla fommità d’ una lancia . L* 
infegna del manipolo ne’ tempi piò rozzi della Re- 
pubblica non fu , che un fafeetto di fieno porto fo- 
pra una pertica , come dice Ovidio . 

Pertica Ittjpertfos portabat longa Mani plot , 

■ Unde Maniplaris nomina miles hahet ■ . 

Ma poi infucceflo di tempo fi.fervirono d’ una lancia 
con un pezzo di legnoa traverfo in forma di croce, fo- 
pradicui s’ergeva una mano, forfè per allufione al 
nome Manìpolo, e fotto ftavano attaccati molti piccioli 
feudi tondi d’ oro , o d’ argento , ov’ era fcol ri ta 1’ ef- 
figie degli Dei , de’ Cefari* o de’Generali dell’armata. 

Ne- 
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Negli ultimi tempi ciafcuna coorte aveva per infegna 
l’ immagine d’ un dragone, e per quedo tali foldati fi 
dice vano *Dragonarii. Ogni centuria alzava non metto 
le fue bandiere didinte 1’ une dall* altre, con diverfo 
ifcrizioni. Veflfilli più propriamente dicevanfi le infegne 
della cavalleria , nelle quali per (olito era fcritto il no. 
me degl’ Imperatori a lettere d’oro, odi porpora. Il 
legno della battaglia non foto fidava col Tuono delle 
trombe, delle trombette, e de’ corni , ma ancora fpie- 
gando in alto, vicino alla tenda del Generale, un drap- 
po di color di fuoco, Vexil/umflammeum , o una toni- 
ca di (cariato , Tunica Coccinea , od una cafacca roda, 
tra Romani indizio di guerra , come la toga era di 
pace , Togam purpuream . E quello modo d’intimar la 
battaglia fi diceva, Vexillum proponete . 

Il Labaro, infegna propria dell’ Imperatore f folo 
quand’ egli era al campo in perfona s* inalberava . 
Ella era di color di porpora , guernita di gran fran- 
ge d’oro; e tem pedata di gemme. 

Vili. DEGLI ALLOGGIAMENTI . 

1 Romani chiamavano Caflra Stativa , gli alloggia- 
ménti di permanenza , e fortificati , a didinzione 
di quelli, che fatti in fretta, e per foggiornarvi bre- 
ve tempo eran detti femplicemente C ajìra . 11 campo 
era quadro, e circondato da una folfa, e da un terra- 
pieno appellato Valium , quedo confideva in un pia- 
no derto Agger , full’ edremità del quale s’ alzava una 
palizzata, che dicevafi Sudes , o Valli. 

V’ erano quattro Porte , dette Pretoriana , che era in 
faccia al nemico , Decumane alle (palle del campo; 
Principali! dextra , e Principali i finijìra , o leva , a’iati. 
Fra il terrapieno, e le tende fi lafciava voto all’ intor- 
no uno fpazio largo circa ducento piedi . Il campo era 
divi fo in due parti, alta, e bada; nell’alta incontro 
alla porta Pretoriana dava il quartiere del Generale, al- 
la fua dedra quello delQuedore, ed alla finidra quel- 
lo de’ Luogotenenti generali ; con quedi, e col Que- 
dore avevan podo gli Evocati , egli Abietti. Sopra di 
loro , più vicino alla porta Pretoriana, davano gli Ejha- 
ordinari ’ , e di (otto i Tribuni de’ foldati , fei afei, o 
i ri» 
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rivolti faccia a faccia colle legioni , nelle quali ave* 
vano uffizio* ' . 

Nella parte balla del campo la cavalleria-teneva il 
luogo di mezzo, come più onorevole ; era quella ordi- 
nata in linea retta , che principiando al quartiere del 1 
Generale , andava a finire alla porta Decumana. A 
difitto, e a finifira della cavalleria eran d.fpolti i triarj, 
i Principi , gli aliati , o alabardieri » e dalle bande de-* 
gti alabardieri ftavano le truppe de confederati . Tra la 
• parte alta del canapo , e la baffa» cioè di mezzo al li 
tribuni de’ foldat!» e le leggioni vi pattava una ffrada 
larga cento piedi » detta Principia , che lì lìcndèvà dal- 
la porta principale liniffra , fino alla delira * Era quella 
come piazza d’ arme del campo, dove llàvano le prin- 
cipali infegne della milizia, e dove convenivano, 1 tri- 
buni de’ foldati a tenervi conlìglio di guerra p ed a ren- 
der giullizia . Ivi ancora v’eranodegli Altari , eveni- 
va riguardato quel luogo con religione , e come fagro- 
fanto * Bif(>gna però avvertire , che tutt’ altro s’ inten* 
de per quella parola Principia » quando fi parla d’un’ 
armata non negli alltfggiamenri , ma ordinata ih bat- 
taglia , perche allora lì deve intendere per i foldati 
nel fecondo rango» chiamati Principi ; ed iti tallen- 
faìF fo Terenzio fa dire al fuo Trafone (a) do- 

* AB Un , Ue ‘ po aver ordinata la fua armata » che egli prenderà 
p, t0 f p t fl Principia , vuol dire nella retroguardia , ed 
in luogo di ficurezza . ‘ * 

Nella parte bada del campo v* era una lunga ffrada, 
chiamata Quintana , che pattava a traverfo di tutto 
jl campo » e ve n’ erano cinque altre , che la. divi- 
devano da una parte all’ altra . Chiederà per avven- 
<■ • tura taluno qual porto occupattero nel campo i veliti, 

0 fieno foldati leggieri» de’ quali non s’ è fatto pun- 
to menzione in quello articolo ì Polibio non ne par- 
la, -ma v’ è grand’apparenza, che eflencjp erti i me- 
tto confiderabili di tutti , follerò impiegati a fare di 
fentinella attorno il campo , e che 1 loro, alloggia- 
menti, le loro tende , fotter piantate in quello fpa- 
ziò di duecento piedi, lafciato tra le tende degli al- 
tri foldati, ed il terrapieno, come fi è detto* 
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IX. DELLE MACCHINE DA GUEft&A . - 

L E macchine da guerra de’ Romani dette Machia 
Polior òttica , erano finimenti ,od invenzioni , che 
«ffi ponevano in opera negli attedj delie Città . Di tal 
forta erano il Terrapieno , o Piattaforma, la Torre Mo- 
bile , la Teftuggine , l’Ariete, 1’ Eiepoli, la Vigna col- 
le ruote , la Vigna lenza ruote , la Terebra la Galle- 
ria , la Catapulta , la Balifta , lo Scorpione , e molti al- 
tri , di cui la defcrizione non farebbe utile piucchb tan- 
to, e riufcirebbe foverchiamentf lunga , e tediof»*^ 

Il Terrapieno, o Piattaforma era un’alzata di xeara 
guernita con pali , e falline , che ammontavano vicino 
alla Città attediata , per formarvi fopra delle torri ,che 
domandandola , potean etter in agio di batterla , ed in- 
fettarla. La torre , detta mobili ! , ambulatorio , o fubro - 
tata , era una gran macchina di legno a molti piani, 
che alle volte arrivavano, fino a quindici, ed anco aven- 
ti , montata sii delle ruote . La Teftuggine , altro eoa- 
fiderabile ordegno militare , era di legno , pofato fimil- 
mente fu ruote, e coperto aldi fuori di pelli crude di 
buoi ; fi> contavano trediverfe fpecie di Téftuggini ;una 
chiamata Aggefìitia , ferviva per riempire le fotte , e 
battere le mura (a) . Gefare parla d’una di quella for- .( 
ta , da lui adoprata nell’ attedio di Marfilia , che era lun- £ ,v 
ga fettunta piedi . Vitruvio proponendo il modo di fab- c '• a< 
bricarle in altra forma, vuole , che fieno perfettamen- 
te quadrate, e che i lati abbiano ciafcuno 2 $. piedi di 
larghezza . La feconda fpecie di Tefiuggine da Giulio 
Lipfio chiamata Fojforia -, e da Vitruvio ad fodiendum 
comparata ferviva per coprire i Guafiadori , che trava- 
gliavano alle mine . Quella in tutto fimi le alla prima, 
efolo in quello diverfa , che nella parte anteriore era 
in figura triangolare. Finalmente la terza foggia di Te- 
ftuggine , detta Arìetaria , era quella , di cui lervivanli 
per fermare, e maneggiare fenza pericolo 1* ariete alla 
muraglia . Il nome di Teftuggine prendeva!! ancora tra 
la milizia in altro fenfo , e così dicevafi fax la Teftug- 
gine , quando per avvicinarli alle mura d’ una piazza 
attediata , i foldati unitili gli uni cogli altri , fi copri- 
vano cogli feudi, in maniera, che quelli del primo or- 

* dina 
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dine tenendoli un poco pm alti degli altri , che fegui* 
vano, e facendo così una fpecie di tutro, quanto ve- M 
niva lor tratto addotto nè gli offendeva , nè fi fer- 
mava . 

(1? L’ariete era una gran trave, lunga, e grotta 
Straordinariamente , di cui la fommità era guernita , 
d; una tetta di ferro, in fomiglianza a quella iì ? un 
montone . Quella trave fofpefa in equilibrio , con 
grotti canapi, o polla Covra de’ erutti , od anco atte * 
volte foftenura Tulle braccia de’ fo d#ti,,.fi fofpfngeva 
con tutta forza a dar di capo nel iniS^D , e ciò fegui- 
va con tanta violenza , e con tal fuccetto , che nettuna 
difefa, per forte, che fotte , poteva reftttere lungo 
tempo agli urti replicati di queftà macchina. 

L’ Elepuli non differiva in altro dalla Tettuggine, 
che fervtva per l’ariete , che nella maggior grandezza 
di quello , che in vece d’ aver fulla fommità la fimi- 1 
glianza di ima' retta di monotone ,- v’ aveva un ferro 
eftremamente pelante, e divil'o in tre gran puntoni. 

La macchina detta Terebra , era effa pure una fpe- 
cie di tefluggine , fotto cui ftava una gran trave ar- 
mata di un*folo grottìttìmo punto dt ferro*, che pro- 
duceva l’effetto medefimo deli’ ariete. 

La Galleria , da etti chiamata Mufcultts , era piò pie- 
ciola bensì della tettuggine , ma più forte , e latta di 
grolfiflime atti , che infieme fi commettevano, ed aldi 
fuori s’alzava a fthiena d’ Afino . Cefarc ne’ fuoi Com- 
mentari ci deferive una di quelle gallerie {a) da lui 
fatta , in occafione dell’ attedio di Marfilia , e dice , che 
riulcì lunga fettunta piedi , -larga quattro , ed alta cin- 
que , non comprefovi il tetto . Fu quella fabbricata per , 
aver com tn un reazione fenza pericolo con una torre 
da lui piantata addotto atte mura della Città, e ri- 
coprila di fecole , e di cuoi , aggiugnendovi fopra 
pezzi di feltro, e materazzi in difefa de’cuoi. 

La Pigna lenza ruote ,0 portatile , era una macchi- 
na da guerra , con cui fi ponevano al coverto i falda- 
ti 

, * \ 

( t) L* invenzione drlF ariete non fu de * Romani , e Pi. 
travio /’ atti i bui (ce a' Cartagine fi , thè adoft ararti* la 
fuma volta peti' ejjedto di Cadici . 
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ti , che dovevano andare al travaglio colla zafpa, o con 
^jro folto il nimico. Aveva otto piedi d’altezza, fette 
piedi era larga, e lunga Tedici, fi facevano di legno 
leggiero , con grolle punte nelle eftremità , le quali a& 
fondando nel terreno, la rendevano (labile dovunque 
polavafi . In erta v* erano due piani , 1* uno di tavole ,e 
I* altro fatto agraticce , con i lati teflTuti di giunchi , e 
tutta poi ricoperta al di fuori con ptdli ancor frefchi 
di buoi , per meglio difenderle dal fuoco . 

Le Vigne colle ruote avevano lo fleflTo ufo, ma era- 
no fabbricate altrimenti. Avevan il cielo fatto a vol- 
ta ,cad ftmilitudimm-abfidis , dice Vegezio. Dapprima 
eran fatte di tavole , ma poi furono fabbricate di gra- 
ticce ben coperte di pelli frefche . Si pofavano fopra 
tre ruote talmente difpofte , che fi muovevano da ogni, 
banda , ove fi volefle . Quella macchina a diftinzio- 
ne dell’antecedente ,‘era chiatta PÌ£tJèf*s , avver- 
tendo però, che fimil termine alle •61'W'fi trova in 
fignificazione di parapetto , é riparo*. •' S 

La Catapulta ferviva a lanciare fnrdfurati dardi ^ ed 
alle volte grandi quanto una picciola trave , e quello 
con tanta violenza, che ogni tratro era capace di am- 
mazzare molti uomini l’un dopo l’altro. L’Autore del- 
la defcrizione delle dignità dell’ Imperio. , aflerifce 
darli catapulte di tanta forza , che 1’ alle dalle (lek 
fe vibrate , pacavano da una riva all’ altra del Da- 
nubio . Con quefla medefima macchina fi lanciavano 
ancora pietre , ed altre cofie pefant i . 

La Balijìa all’ incontro ferviva perlopiù a trar pie- 
tre , ma qualche volta era impiegata non meno a 
vibrar dardi ; anzi negli Autori degli ultimi tempi 
dell’ Imperio , fi trovano confufe quelle due macchi- 
ne , chiamandoli ordinariamente 1’ una , e P altra colla 
voce balifla,^ ' . . 

Lo Scorpione era una picciola catapulta , di cui fi 
fervivano i Romani per tirare picciole alle , o faette, 
e da noi potrebbefi in nofira lingua chiamar baleflra . 

Vi rimane adeflTo a parlar del modo da’ latini te- 
nuto nell’ inveline le piazze , da erti chiamato Corona^ 
t delle linee-di circonvallazione , che erano li due or- 
dinari mezzi da eflì adoperati nell’ attedio della cittì 

e de* 
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e de’ quali noi troviamo gli eferapj ne’ Commentar) 
di Cefare . » ^ 

Corona chiamavaG , allorché i foldati erano talmen- 
te difpofti , e ordinati intorno ad una piazza , che 
quali toccandoli 1’ un l’ altro , non lafciavano adito 
al palfaggio di alcuno fenza loro confentimenro . Ma 

S rché molto dovevali temere delle fortite degli af- 
liati , non Q contentavàn di formar la Corona a 
un fol’ ordine, ma lo raddoppiavano, e ben rovente 
lo triplicavano, acciò gli uni avellerò pronto foccor- 
fo dagli altri in calo d’attacco, £ quello è ciocché 
gli Scorici dicono: Gorona cingere Urbem . Corona ca- 
pere , espugnare , e d’ordinario li praticava negli af- 
fedj fatti in fretta , e di paflaggio , 

La Linea di circonvallazione era una folla tirata 
intorno la città alfediata , con un terrapieno , chi- 
maro Valium , oppure Brachi a , fornito di Parapetto 
Lorica , e Merli Pinna , e alle volte di Palizzate Certi/, 
al di fiiori, laddove il parapetto fi univa al terrapie- 
no. Tutta poi quella fortificazione veniva fiancheg- 
giata da torri, e forti , piantati in regolare dillanza. 

x. delle forze navali . 

I Legni di maggior ufo tra’ Romani .Vr ano le Navi da 
carico, o mercantili , dette Oneraria , a vela ; i va- 
iceli i da viaggio, che s’ appellavano AHuaria , a vela, 
C remi ed i legni da guerra , chiamati Naves Roftrata t 
che d’ordinario camminavano folo a remi. Di que- 
ll’ ultime , quelle di maggior fervizio eran chiamate , a 
riguardo della loro figura , Naves longa , che noi diremo 
galere; ve n’ erano a due ordini di remi , Biremey y 
a tre , T riremes ; a cinque , Quintjueremes , ed altre , che 
n’avevano ancor di vantaggio . Di quella forra di le- 

S ni , alcuni velocillimi eran detti Lihumo , dal nome 
e’ loro inventori , che furono ipopoli dell’Illirico; 
allor detti Liburni, e prefentemenre Croati . Floro fcri- 
ve , che i vafcelli liburnici di Cefare nella battaglia 
Azziaca avevano da tre fino in fei ordini di remi . L* 
Autore della defcnzione delle dignità de’ due Imperi, 
che per congettura del Pancirolo fcnve quell’ opera fui 
6ne del Regno di Teodofio il giovane , e prima dell’an- 
--- . no 
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po dì noftra fallire 450. parla in un trattato a parte di 
certi vafcelliliburnici, che eran per verità troppo gran* 
di a proporzione de’ remi , che ordinariamente s’ tifava- 
no; ma che ciù non ottante avanzavafi con un tmpe* 
to , e preftezza incredibile, coll’aiuto di certe ruote, 
che loro (lavano a’ fianchi . Avevano quette difpofte ai 
lati degli atti di maggiore circonferenza, alcune palet- 
te , in modo , che girando quelle col mezzo d’una mac- 
china fatta lavorare da’ buoi , che erano nel vascello; 
quette fendevano 1’ acqua a guifa di remi , ma cqn tal 
violenza , che fe una fimil nave invedendo un’altra l’ur- 
tava , infallibilmente la fcommettava , efpezzaVàia. 

Le navi da guerra de’ Romani fi dicevano Rofirau , 
o K-ratte , da uno fperone , o roftro di bronzo , che ave- . 
vario fotte la prora . Quello roftro da principio era a- 
dunco a foggia di que’ degli uccelli , ma dipoi coftu- 
rnavano farlo dritto , divifo nella fommità a guifa di 
tridente . Con etto sfiancavano, ed aprivano i legni ni- 
mici per affondarli ,• elfendo poi i vafcelli di que’ tem* . 
pi più piccioli de’ nottri , fupplivanoa quetti colla mol- 
titudine ; e quindi avviene , che noi leggiamo nella pri- -, 
ma guerra di Cartagine eflerfi mette inacqua capto per 
una parte ,che per l’altra, flotte di tre o quattrocento 
legni per ciafcheduna . I loldati , che militavano nel* 
le armate navali fi chiamavano Claflìarj , 

XI. DELLE RICOMPENSE MILITARI, 

I Semplici foldati , de’ quali s’era diftinto il coraggio 
nelìe battaglie, erano ricompenfati nulla meno de* 
gli uftiziali , e degenerali medefimi . Le ricognizioni 
più confiderabili erano la mezza picca, chiamata Ha( 1 * 
fura , i braccialetti Armili *, le cottane d’ oro , 0 d’ a?* 
gento Torques , le catene d’oro, ed altri ornamenti prò* 
prj detta cavalleria, e detta fanteria Pbaler* , le inde- 
gne P txilla , le corone Corona ; , il (bienne trionfo Triutìe* 
phus i un’ altra fpecie di trionfo meno gloriofo Ovai w, 
e le pubbliche preghiere , 0 rendimento di grazie* 

Supplicano . 

La mezza picca, detta Hafta pura , era tutta di le* 

f no , fenza ferro folla fommità , c fi dava a chi com* 
attendo corpo a corpo , coatta -nimico , l’ avelie a «n* 

fete* ‘ ‘ 




(a) Aul.Gel. 
lib.%% cap.6- 

(b) T. Liv. 
ì.io.tf. 46 . e 
lib. ZÓ.C.4B. 

(c) T. Liv. 
J.io.c.46. e 
lib.}o.c.i8. 

(d) V*lMaf. 
ìib.l. cap.S. 
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lib. 49. 
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«lazzaro • Nella llefla maniera i braccialetti , le cof- 
lane d’ oro , o d’ argento , la catena d’ oro , od altri 
ornamenti de’ cavalli, o de* fanti , come anche le in. 
fegne erano premio di chi avelie nel cimento fatta 
alcuna valorofa pruova , o predato qualche fervigio 
eonliderabile . 

Quanto alle Corone ve n’ erano di più forte . La 
corona civica davafi per mano del Generale a quei 
cittadino, che avelie falvata la vita ad un altro ciu 
tadmo ; eli* era di rami di quercia . (a) 

La corona murale era d’oro, e s’ergeva a foggia 
de’ìnerli delle muraglie ; davafi in premio a colui , 
che primo d’ogn: altro aveflfe falito il muro d’ una 
piazza attediata . (b) 

La corona cadrenfe , o vallare era premio di colui, 
che il primo occupava il campo nemico, (c) La fua 
figura rapprefentava , ih oro , una palizzata , o radei* 
lo sforzato. 

La corona navale , o rodrata fatta d’ oro , circon- 
data da piccioli fperoni pur d’oro, donavafi al pri- 
mo, che m una battaglia fai ratte nel vafcello nimico. (d) 

La corona ottìdionale fi dava di confentimento di 
tutto 1 * efercito al Generale , quando avveniva , che 
quedi facefle defidere il nimico aall’afledio d’ una piaz- 
za , o d’ un campo , e l’ ìntettevano d’ erbe colte nel 
luogo attediato . (e) 

La corona trionfale rifervata ai foli Comandanti fu- 
premi , dopo aver ottenuta qualche infigne vittoria ,da 
principio fu d’alloro, ma poi eran foliti farla d’ oro . (/") 

La cotona ovale portata da quelli, a’ quali era il 
minor trionfo concedo, componevafi per ordinario di 
mirto, (g) 

XII. DEL TRIONFO. 

E Ra il trionfo quella gloriofa , e d’ ogni altra mag- 
gior ncompen fa, che poteffe accordarfi ad un Ge- 
nerale d’Armata, in premio d’aver ottenuta qualche m- 
figne, e drepitofa vittoria . Egli è però vero , che fo- 
to i Dittatori , « Confo!) , ed 1 Pretori potevano pren- 
derlo , e foto per grande , e fpecial privilegio fu l’anno 
di Roma 671. conceduto a G. Pompeo, mentre in età 

• di 
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di ventiquattr anni non era, che femplice Cavaliere li 
Generale , che vittoriofo dimandava il trionfo, era ob- 
bligato a Iafciare il comando dell’ Armata , e dimorare 
tuon di Roma, che dicevafi, adUrbemeffe: fin tanto, 
che foflegli di conlentimento del Senato tanto onore 
concedo, ed il giorno al trionfo determinato fofie ve- 
nuto . Prima che a tal folenne funzione fi defle prin- 
cipio; radunatofi il popolo refiituivagli la reggenza dell* 
elerctto , ed approvava il trionfo . Quindi egli diftri- 
buendo a foldati buona parte delle fpoglie nimiche 
compartiva al popolo non meno diverfi regali , dopo di 
che offerendo un facnfizio, e montando fui carro per 

10 trionfo appreffato, s’incamminava verfo la porta 
trionfale , appunto così detta , perchè da quella facevano 

11 loro lolenne ingreffb i trionfatori . Li trombettieri 
Io procedevano, feguiri immediatamente da’rori , che 
deffinati vittime de’ fagrifizj, vedevanfi ornati dina- 
itn, e di fiori, colle corna talvolta indorate. Dopo 
queftì fi miravano in bello, e artificio ordine difpo- 
fte lé Ipoglie oftih , m parte porrate su diverfi cocchi, 
ed in parte dalla gioventù con tutta pompa , e magni- 
licenza abbigliata . Si recavano ancora in trionfo i no- 
niJ, e le profpettive delle Città , e delle nazioni fog- 
giogate , ponendo talvolta tra tutte queffe fpoglie al- 
cuni ammali, o piante, che eflendo proprie de’paefi 
vinti , potevano colla lor nobiltà deffar maraviglia ne- 
gli Spettatori Romani. Pacavano poi prigionieri nimi- 
ci , i Ke , i Capitani carichi di catene , e dopo loro im- 
mediatamente innanzi al carro trionfale portavanfi 

contralr 1 le A °A°a e d,0r0 ’ d ° nate al trio ^ante , in 

contraffegnoclKi^inzione, e d’onore dalle provincie, 
e dalle Città. Finalmente compariva Io ffelTo Generale 
trionfatore fovra un carro d’avorio a due ruote. Era 
que lo rotondo , a guifa d’ una torre , ornato d’ oro , e- 
tirato da quattro cavalli bianchi , tutti *di fronte . Gl’ 
Imperatori qualche volta in vtecc di cavallini fon ferviti 
d elefantini tigri, dilioni, di cani , e di cervi II 
trionfatore era veftito da capo a piè di porpora guer- 
mta a oro. Teneva egli nella delira un rami di lauro, 
e nella manca uno fcettro d’avorio, nella fommitù del 
quale era una picciola aquila d’oro . La àia corona era 

D co . 
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tosi pefante , che tit41o fteffo carro del trionfo flava» 
uno fchiavo, che foffenendone in parte il peto, laren» 
deva meno gravofaachi la cingeva , Qrnjfto medefimo 
lchiavo , che flava ali© fpaiie dt lui , gli andava fpeffo 
intuonando ad alta voce quelle parole ; Refffipe pofl te , 
hominem effe m e mento ; rimira dopo di te , e ricordati , 
ebe fei nomo : acciò in mezzo a tant’onore , e tanta glo- 
ria, potette difenderfi dalla vanità , e non fi Jafciaffe 
occupar dall’orgoglio. L’efercito poi vittóriofo fegoiva 
il trionfo , e con quett’ ordine fi andava al Campidoglio 
tra gli applaufi, e le acclamazioni del popolo,' e de* 
joidatt , tmtf facendo rifuooare foyentg quelle voci 
fefllve ; Io ifmmpbe , io triumphe , 

l’affando jf trionfante dal carcere detto Tulliano, 
fi l^fcia^ano que’pr.gioni di guerra , che dovevano farfi 
morire, e fubitQ , che il trionfatore riceveva. 1’ a vvifa 
della lor morte , faceva un facrificio a Giove , dopo un 
folenne banchetto. Si veda in Plutarco la definizione 
del trionfo conceduto a Paolo Emilio , dopo aver egli 
vin/o Perfeo Re di Macedonia . 

XIII, DELL’ OVAZIONE , O SIA'TWONFO 

;,. u , : . minore/ 

"^tjando una Vittoria non era di tanto flrepito, ut 
il numero de’nemici occifi era tanto grande, guan- 
to Ti richiedeva per meritare il trionfo, che mai non 
otteneva!! a meno che ne foffer rimarti fui campa 
cinquemila , vèniva decretato a! Generale dell* Ar- 
mata fol tanto l’ovazione, particolarmente diyerfa dal 
gran trionfo , perche dove in quello il trionfatore li 
flava fovra un carro , marciando a fuon di trombe , e 
coronato d’alloro , nell’ovazmne , p minor trionfo , egli 
fe n’andava a piedi (0 ■> ° a cavallo , accompagnata 
"col Tuono de’ flauti, e con ferro , non d’ alloro, ma di 
mirto . Differente non meno era la vittima , che s’ im- 
molava all’arrivo fui Campidoglio , facrificandofi nel 
gran trionfo *o n toro bianco, o nell’ovazione una pe- 
cora, che dicendoli in latino Ovis , ha dato H nome a, 

quello picciol trionfo , chiamato ovazióne , DEL,- 

. ■ . - - . • ,*»•* • 

(i ) Sembra fibe Rufo di entrare iti Roma a cavallo il 

- vin « 
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DELLE PUBBLICHE PREGHIERE, E RENDI- 
w MENTI DI GRAZIE . 

O Ltre il gran trionfo , e l’ovazione, v’era ancora un* 
altfa ipecie di ricompenza onorevole, che dal Se- 
nato fi concedeva a’Generali conquiflatori , e victoriofi, 
cioè le pubbliche preghiere , ed azioni di grazie , dette 
da’ latini Supplicationem . Cicerone ne parla in più luo- 
ghi , ma fingolarnicnte fe ne fa menzione (a) in una (a) Epift. 
lettera di Catone a Cicerone, predo cui fi fcufa di norr Tamil 1. 15. 
avergli accordato col luo voto un firmi onore , dicen- Ep. 5. 
do lui (limarlo molto minore di quello fattogli da tut- 
to il Senato : che attribuiva sì gran (uccelli piuttoflo 
alla fua integrità# alla Ina dolcezza, che alla forza dell’ 
armi , od al favore de’ Numi . Del rimanente 'c d’ av- 
vertire , che la parola Supplicano è molto equivoca , li- 
gnificando alle volte ciocchi noi diremmo giorni di 
penitenza , e di digiuno , per placare lo (degno del Cie- 
lo . E in quefio fenfo fi deve intendere in molti pafTag- 
gi di Tito(£) Livio. Ma egli è vero non meno , che' 1 
lignifica ancora i pubblici rendimenti di grazie fatti a C,2 S* ,3, S* 

nome di qualche Generale d’armata, in occafione d’a- c '^‘ 1 ' * l * 
ver ottenuta una vittoria , o liberata la Repubblica da c 
qualche imminente pericolo . Erano tali azioni di gra- 
zie per uno , o più giorni conferme la grandezza , ed il 
•vantaggio dell’ imgrefa , condotta a felice fine , decre- 
tare dal Senato a richieda del Generale , che dopo 
edere flato falutato col nome d’ Imperatore da’ fol- 
dati , inviava un efprelfo al Senato con letrere or- 
nate d’allori, e perciò dette Laurea:*, chiedendo l’o- 
nore de’ pubblici rendimenti di grazie , d’ordinario 
eran feguite dal trionfo al ritorno del Generale . 

I più folenni fi facevano ad omnia Pulvinaria , ciofc 
in tilt t’ i tempi, ove (olennizandofi con magnificenza 
tutte le feflc aegl’. Iddj , fi ponevano le loro ftatne su 
piccioli letti, ocofcinati chiamati Pulvinaria . Si leg- 
ge ne’ Commentar; di Celare (c), che furono decreta- • (c) Bell. 

D a te Gall.lib. 5, 

vincitore , cui concedeva/i T ovazione , non fìaft introdot- 
to prima de ’ tempi degl' Imperatori , leggendoci fatto per 
l' innanzi firn ile ingrsjfo a piedi . 
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re fn fuo onore le pubbliche azioni di grazie, per qui*» 
deci giorni continui , a caufa degli avvéntiifofi fuccéflì 
di lui avuti nelle Gallie, e per venti giorni dopo la 
( V V P r * ma imprefa d’Inghilterra (*£; Cicerone nella de- 
-, ,ji/’ ctrr.aqiuvta Filippica fu di parere , che fe he doveflero 
Ge> ' 1 "** decretare per cinquanta giorni, in onore di Ottavia- 
no Augufto, d’Irzio, e di Pania, coll’ occafione del- 
la rotta di Marc’ Antonio predo -Modena. Ed allor- 
ché fu disfatto un’altra volta da Irzio, e fciolto 1* 
•afledio di Modena , dove Decio Bruto era rinchiufo, 
il Senato in onore dello Aedo Decio Bruto , che in 
tale irr.prefa era -flato, piuttoflo che altro, fempli- 
ih'* Dione ce fpettatore ih ) , decretò pubblici rendimenti di gra- 
iib. 46. zie per feflanta giorni in tutt’i Teg|pj di Roma. 

C^APITOLO III. 

D E’ D I R I T T I 

* 

• . J - 

DELLA CITTADINANZA 

* PRESSO I ROMANI. 

L A Cittadinanza Romana recava feco vantaggi con- 
fide rabi lidi mi , ed era di molto onore , come chia- 
ramente apparifee non folo dalla Storia Sagra in S. Pao- 
lo, che eflendo Cittadino Romano , ebbe due volte ri- 
corfo a’ privilegi di tale Cittadinanza ; ma non meno 
ancora dalla ftoria profana . Setto de’ Re non fi preva- 
levano i Cittadini del loro diritto più tbnfiderabile, 
ammettendo indifferentemente nella Città ogni dì flra- 
nieri , ed anco gli Aedi nemici già vinti ; ma però fin 
. d’ allora godevano i Cittadini fc) alcuni privilegi, co- 
(c) Ci c-p> 0 mC q ue ]j 0 Oberare intorno a’ pubblici affari , e d’ef- 
bal.cap.i^. f ere ammc ^ì a i Sacerdozio . Ma dappoicchè furono di- 
• ♦ {cacciati 1 Re, li dignità di Cittadino aumentod^e 

fi fece ancora pfh-grande , quando crearonfi de’Magi- 
firati anco dell* ordine popolare . Or la Città di Roma 
crebbe Confiderabilmente a caufa degli ftranieri , a qua- 
li tutti, con politica affatto incognita a’ Greci, dava 

fi» 

*• » 
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fìcuro ricetto , fingolarmente dopo effere fiata prcfa da’ 

Galli. Egli è però vero, che talora fecero materia i 
Romani del lor configlio , e delle lor difcufiioni sn que- 
llo punto; fe folle bene Scacciare dalla Città gli fira- 
nieri i ma Cicerone ( a ) dice , che cijb farebbe fiato un 
atto d’ inumanità . Non folo i diritti della cittadinanza 
eran conceduti agli flranieri , ma accordavanfi alle vol- 
te infieme colla libertà a’ medefimi fchiavi , dopo 
aver da loro ricevuto qualche notabil fervigio(^). 

La cittadinanza Romana non poteva efler tolta a 
chiunque godevala , fe egli fteflb non vi rinunziava, 
per effere fatto cittadino d’ altra Città. Ella non fi per- 
deva nè per 1’ efilio , nè per la proibizione dell’ ufo dell’ ^ 
acqua , e del fuoco , detta interdi&io tgnis , W aqt*/c: 
purché 1 ’ efiliato non fofie fatto Cittadino del luogo, 
ove dimorava in bando ; imperciocché non potevali a 
un tempo fteffo godere della cittadinanza di Roma in- 
fieme con quella di altra Città; e quefio è certo dall’ 
elempio d’ Attico , che per quella ragione ricusò 1 ’ 
offerta fattagli da quella d’ Atene della loro citta- 
dinanza (c). Egli è però vero, che perdeva i ditit- (c ) Lih 18. 
ti di Cittadino colui , che folfe fiato condannato al- §• de inter - 
la morte, alle miniere, o trafportato in qualche Ifo- di&is.&re- 
la ; ma eccettuati quelli cafi ninno poteva perderla, legati; . 
quando egli ftefTo non v’ acconfentifìe . 

L’interdire, che face vano (d) l’acqua, ed il fuoco ne’ fd) Cic. prò 
tempi, che la Repubblica era in libertà, fu il bando Cccia.c.^7. 
più rigorofoj ma non per quefio toglieva i privilegi 
di Cittadino, come chiaramente (e) apparifce-da Cice- 
rone , benché Pomponio Giureconfulto(/;,i fia di fen- 
timento diverfo in riguardo a’ tempi, ne’quali egli 
viveva . Sotto de’ Céfari non v’era efilio p;ù (evero , di 
quando il reo facevafi trafportare in un’Ilòla , c tal lor- ^.L.j.de Ze- 
ta. di bando toglieva la cittadinanza , e le facoltà , al gat. 
parere d’ lllpiano(g), chediftingue il bando , chiama- (g'Ulp.i.4. 
to Depertatio , per cui il reo fi tralmetteva iti un’ IfoU, §^T- ' >r _Ar i 
dall’ altro detto Relegatiti ì al quale chi era condannato intei dfetirt 
veniva relegato in un tal luogo, o per qualche tempo, 
ed anco per fempre . In fomma in tre Ioli cafi la Ro- depoi fitti*. 
mana cittadinanza fi poteva perdere. Primo , per l’ efi- 
lio iJ più rigorofo detto Dipo, tatto , di cui s’è parlato. 

D l Se- 
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Secondo , quando chi era (lato fatto Cittadino Ra- 
mano riacquillava la cittadinanza della Aia propria 
Patria, e quello fi diceva Pofliiminium ; poiché, co- 
me s’è detto , la cittadinanza Romana era incom- 
patibile con qualunque altra . Terzo , per rinunzia 
RepMione , qumdo altri s’incorporava di Aia volon- 
tà con una Colonia latina (ak Nondimeno conviene 
eccettuare le Città municipali , di cui li Cittadini 
avevano doppia patria , cioè quella dov’ erano nati, 
della quale godevano tuttavia 1 privilegi, e Roma su 
cui avevano diritto , e della quale erano Cittadini. 
La prima vien detta dalle leggi, Oiigint,' o Patria 
Originale (b) . Per intender dunque agevolmente le 
leggi su quello punto , convien dilìinguere quelle 
cinque forti di diritti . Il diruto della cittadinanza 
Romana , J us Civitatis Romanie . Il diritto de’ Ro- 
mani, Jus Ouiritium . II diritto del Lazio, ode’La- 
tini , Jus Latti , five Latinorum . Il diritto degl’ Ita- 
liani , Jus Italicum . E finalmente il diritto delle cit- 
tà municipali, e delle colonie ,J«r 'rlunicipiotuni , 05* 
(Saloni at um . 

Quinto alla Cittadinanza Romani dagli Autori ap- 
pellata lemplicemente Civttas , ne abbiamo trarrato di 
lopra , in effa erano molto confiderabili i privilegi , per 
li quali, in vigore della Legge Torcia , efentava del 
caltigo de’ flagelli , e dal fupplicio di morte, oltre 
molti altri ("penanti a’ tefiamenti , a’maritaggi, all’ 
eredità ed autorità de’ padri fopra i loro figliuoli. 

Per quanto riguarda poi il diritto de’ Romani , e 
del Lazio , gli eruditi non s’ accordano punto . Al- 
cuni vogliono, che il diritto de’ Romani fia una co- 
fa ftefia con quello del Lazio ; altri , che non fi di- 
pingila dalla cittadinanza Romana. Egli è però ve- 
ro, che miglior opinione è quella, che v’ammette 
, qualche diverfità , e che fondati fulle lettere (e) di 
Plinio , credono , che quel de’Romani , Jus Quirhium y 
folle bensì più confiderabile , che il diritto del Lazio, 
ma poi minor di quello della cittadinanza . 

Le città municipali ancora debbonfi dilìinguere dalle 
colonie . Le prime in vero dopo la guerra d’ Italia ave- 
vano ottenuto il diritto della cittadinanza Romana , ed 
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khco con quelli condizione , che farebbe concelTo a lor 
cittadini di chiedere, ed ottenere impieghi nella Re- 
pubblica , dal che tali Città ebber nome di Muni- 
cipi ; Municipio 1 ed i lor.eittadini di Municipi » Mu- 
nsi ps a Muneriiui cap/endis y five tapeffendis , non 0 * 
fiante , che colla Romana cittadinanza confervaftero 
le proprie lor leggi , e le antiche lor coflumanze . Egli 
è ben vero, che due forte v’ etano di città munici- 
pali ; alcune cui era flato «accordato il diritto d'elTer 
a parte degli a Hit ri , e di dare il lot voto nelle pub- 
bliche determinazioni» ed altre, che erano prive di 
quello privilegio . La prima , che folle efclufa dalle 
dignità . e dagl’impieghi della Repubblica, ed a cui 
folle negato il diritto di aVere parte ne’ pubblici ma*' 
heggi , fu la Città di (a) Cere nella Tolcana , detta (ò.)Aul.GeL 
prelentemente Cervetere . Conviene inoltre ofler- 
vare , che nella iegge Romina , noti meno » che Dafter. in 
libri di quei tempi , tutte le cittì , ferwa defi m- hb- t* 
Elione veruna , fono bene fpelTo chiamate Mttnicipiay Ep. 6 . 
cioè città municipali. * ’ 

Quanto alle Colonie, effe pure fi diflinguèvano, ef- 
fendo alcune Colonie latine » come [/>) Bologna » ed al- (b) T. Liv. 
tre Colonie de’ Cittadini Romani» ed i- Latini infìeme 
con tutti gl’ Italiani {offrivano di molto malgrado il 37* 5°'*J 
non edere atnmelTì a godere i médefimi privilegi de’ 

Romani, dopo aver combattuto in loro difefa. Anzi 

quello appuntò fu cagione di molte feditioni , delle 

quali parla Floro (c,'» e finalmente di una guerra fan (0 ?« 

guinofiflìmà, appellata condiverfi homi, or(<f)giier- (d) ttouL 

fa Sociale , ed ( 1 ) or guèrra d'Italia , e guèrra de’Marfi, c. E"* 

nella quale ribellatici di que’di Roma gl’ Italilni, 

dopo molte fconfitte avuteli dà ima parte» e dall’al-* 

tra; finalmente s’accordarono con quella condizione, 

che quelli, i quali avcfTe.ro pelate i’arrrìi, avrebbori 

da indi innanzi goduto della cittadinanza Romana, 

Da quel tempo in poi , benché il diritto della città- 
dinanza folte già fiuto conceffo per la legge di Lue. 

Giulio Cefare al paefe latino , fu eflefo , fecondo 

Di}* Ci- 

(t) Incominciò qu-:p,a guerra P anno di Rema 66$. 

Del Mondo $ ipó. Avanci Gesù Crijlo S 6. 
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Cicerone (a\ a tutta l’Italia , togliendoli così que* 
termini di difiinzione , che fi leggono "in Salluftio: 
Cives Latini nomini t , ( 5 * Sodi ; i Cittadini del nome 
Latino , ed i Confederati . • ■ 

In vigore della legge di Plozio , la cittadinanza Ro- 
mana fu conceduta ancora agli firanieri , quando avve- 
niva, che fodero fatti cittadini di qualche città d’Ita- 
lia , ma però con alcune particolari condizioni, co- 
me appare dal medefimo Cicerone (b) . Similmente fu 
dopo la fopradetta guerra Sociale , che le principali 
citta d’Italia furon chiamate municipali , perchè di- 
chiarate capaci di godere degli onori, e cariche di Roma. 

11 diritto della cittadinanza Romana fi Refe in pro- 
grelfo di "tempo anco^ a qfialche Provincia, e fecondo 
Strabone al libro quarto della fua Geografia y fu accor- 
data ben anco alla Gallia Cifalpina , e particolarmente 
a quella parte, che è di là dal Po, ( perchè la Gallia 
Italica , era prima de’ tempi di Cefare Augufio , nel 
numero delle Provincie ) e quanto all’altra parte , che 
è di qua dal Po, le fu conceduto dapprima il diritto 
del Lazio; e poi Giulio Cefare v’ aggiunfe quello del- 
la cittadinanza Romana (c). La Gallia Cifalpina, fu 
quindi detta GaUit^Togata , andando que’ popoli vefii- 
ti alla Romana. Dai tempi di Giulio Cefare fi co- 
minciò ad efiendere tal privilegio a quelli delle provin- 
cie , e in particolare a’ Francefi , Spagnuoii , ed altri. 

E qui vien da ofTervarfi , che quello favore non fi 
concedeva indifferentemente a tutti quelli d’ un’intera 
provincia ; ma bensì ad alcune perfone , o ad alcune 
città, che avellerò preflato qualche notabil fervigio all* 
Imperatore (d) . Di ciò che abbiam detto, molte ifcri- 
zioni pofTono far teflimonianza , in riguardo fingolar- 
mente delle città municipali della Spagna; ed apparifce 
ancora dalle Pandette (e) , che fino al tempo degli An- 
tonini , la cittadinanza Romana era fiata conceduta in 
diverfe provincie a un gran numero di perfone, e ad 
alcune altre fidamente il diritto dell’ Italia . Finalmen- 
te c’infegna Ulpiano(/), che in vigore d’una coftitu- 
zione d’Antonino , a tutti quelli , che dimoravano nell* 
Impei io Romano fu conceduta. Si difputachi folle quell’ 
Antonino: alcuni fra’quali Ilacco Gafaubono vogliono 
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che Antonino Pio , altri Marco Antonino , ma il ‘ 

Cellario ftima , che a molto maggior ragione forte 
Antonino Caracalla, perchè, die’ egli , quefta corti- 
tuzione non fu fatta per Io ben pubblico , ma folo 
per impinguare l’ Imperiale Teforo;, e fecondo l’auro- 
rirà di Spatriano (a), l’Impcraror Severo, padre di (a) Cab, 1, 
Caracalla , era nato avanti la pubblicazione di tal de- 
creto, Senza contraffargli la fpiegazione del parto d’UI- 
piano , che è totalmente conforme a quantto fi trova 
nella raccolta di Coftantino Porfirogenito intorno ad 
Antonino Caracalla, dirò folamente , che egli s’inganna 
forte , pretendendo tirar prove della fua arterzione , da 
quanto dice Spatriano , giacché quello Storico non fa, 
che notare, come [bj tra gli Antenati di Severo anco (b) Spar. in 
avanti la generale cittadinanza conceduta a tutti fi Serv. c, 1. 
contavano de’ Cavalieri Romani, Cui (Severo) Ma - 
fores , E qui te s Romani ante Cibitattm omnibus datam . 

Non pertanto fi trova alle volte fatta menzione , ris- 
petto a qualche Provincia del diritto degl* Italiani an- 
cor dopo i tempi di Caracalla : il che fa chiaramente 
vedere , o che la cortituzione di Caracalla fu mutata, 
o che tal nuovo privilegio, non fu univerlalmente ac- 
cettato da rutto il mondo, amando forfè meglio taluno 
di contentarli dell’antico diritto dell’Italia, che già 
portedevano , e che recava loro gli ftertì vantaggi , che 
godevano i Romanica riferva del voto ne’ pubblici ♦ 

maneggi, degli onori, che conferì vanSPìn Roma. 

Si trovano bene fpertò i nomi di Proletari/ , e di 
Capite Cenfì , che vogliono dire povera gente, e dell’or- 
dine popolare . I primi non trovandofi io iftato dicon- 
tribiiire colle loro foftanze al mantenimento della Re- 1 

pubblica , rifarcivano quertp con la loro famiglia, fom- 
miniftrando ne’ loro figliuoli Soldati per la guerra ; gli ■ ' . 
a (tri , eh’ erano per verità dello ftertb ordine , ma pii* 1 

miferabili, e vili , fi addimandavano in tal maniera, 
perchè non avevano, che il folo nome da dare al Cen- 
fore. Gli uni, egli altri erano cittadini Romani , ma 
non avevano voce nelle A d'emblee, e venivano efclufì 
da ogni lorta d’impieghi ; ma però godevano tutti gli 
altri diritti de cittadini intorno a’ matrimoni, a’terta- 
menti, alla podcrtà paterna, ed al rimanente. 

CA- 
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/.c A P I T O to' ; IV.,; 

•ir ' , . . h • 

DELL* AMMINISTRAZIONE 



LA GIU $ T I ZI A 

» i • ^ M .. 




L *Ammirii{lra?ioné della Ginftizià appartenne già ài 
Reprima del loro difcacciametjto : e quindi li pri- 
ini Confidi » dopo -che Roma fi pofe in libertà * fe ne 
addoflaton 1’ uffizio, 1 ma poi grandemente accrefcmtafi v 
la Repubblica, nè potendo i foli due Confoli fupplire 
a tanti affari , ilabilirùfifi due Pretori * dinanzi a' quali 
s’agitavàno le controverfic de’pti vati , reftando così piti 
liberi i Conioli per trattate i pubblici maneggi. Di que- 
lli due Pretori v uno era detto Pretore urbano * che fa- 
lò delle caufe de* cittadini prendeva cognizione , V altro 
Pretore pellegrino , a cui (ì riducevano !e liti , che ver- 
tevano tra gli ftranieri , e i cittadini , o tra 1 foli ftra* 
niéfi', di quelli però , che all’ Imperio Romano {lavati 
foggimi* In progredo di tempo fi crearoiio moltiffimi 
P rei™ ri , ma quefli folO per rendere la giuftizia neiié 
Provihcie ,*§Ve anco rapprefentavano la per fona de* 
Confoli * Al tempo di Siila i procedi moltiplicarono* 
laonde fu necedario aecrefcere if numero de’Pretori an- 
co iti Roma* in tal maniera però , che uno ve n’era, 
il quale tenendo il primo luogo s’appellava particolar- 
mente Prator Urbis , fivè % Urbanus (a) , Il Pretore era 

? [nello , che prefideva alle giudicature , ed i fuoiaflef* 
ondicevanh giudici, de’qoali era il numero molto 
grande, fingolarmente in quelle Caufe , che fi dovevano 
giudicare dai Centumviri, detti così , per fervitfi d’mà 
numero intero; benché ordinariamente fodero cento 
cinque, giacché, fecondo la teflimonian za , che ne fa 
Fedo , tvfl, fe ne prendevano daciafcttna delle trenta- 
cinque Tnbù di Roma ; anzi alle volte erano ancor ili 
vantaggio, c intorno a quello fi può lèggere ciò , eh# 

' tli- 
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dice il Cellario filila quinta epidoladel primo libro dì 
Plinio. Or quelli Giudici, o Centumviri , che vogliati 
dirfi, non erano Tempre gli deffì , ma fi eflraevano a 
forre in qualunque caufa particolare , che s* aggi t affé, 
acciò non foffer folperri ad alcuno., il che fece dire a 
Cicerone di Catone , e Petil, io Giudici , innanzi a’qna- 
li arringava ,'a), che la provvidenza con ifpeciale con- 
dotta regolando le forti , aveali a lui conceduti : puos 
nuht Divim qu/cdam fars dedit j ttdices'. Eglino s’ impe- 
gnavano ancora col giuramento , obbligandofi a giudi* 
car resamente , e fenza parz-alifà . Cicerone parla di 
ciò nella Tua orazione a favore di Sef. Rofcio Amer. 
(£), come anco ne parla Afcomo fulla prima Verrina 
del medefimo Cicerone con quede parole (c) : Jurabant 
in Legttjudicet , u: obfle/Si Religione jadicarent . Il me- 
de fimo Afconio nello deffo luogo tratta della prima ele- 
zione de’ Giudici fatta a forte, ed appellata Sottitio 
didinzione della feconda chiamata Subfo, titro , fatta per 
riempire il luogo di quelli, che o degli accufatori , o 
dall’accufato vemffero ricufati come fofpetti . I Giudici 
fono dati (celti da diverfi ordini di perfone , giuda la 
divertirà de’carapi (d) . Cajo Gracco volle, che s’edra- 
e fiero dall’ordine equedrej Siila dal Senato ; e dieci an- 
ni dopo Aurelio Cotta fece una legge, in vigor della 
quale il Centumvirato doveafi eleggere da tre Ordini 
di perfone , cioè Ja’Senatori , da’ Cavalieri , e da’Tefo- 
rieri di guerra , detti Tribuni forarti, che tutti infieme 
rappre tentavano tutta la Republica . Tal regolamento 
leguitava anco a’ tempi di Cicerone (e), e chiaramen- 
te fi vede al principio della fua orazione per Milone, 
ed in una (f) delle fue lettere al fratello Quinto , ove 
fono quelle parole: Senatorum enim Urna Copiofe abfòl- 
vit , Equitum adequavi t , Tribuni dErarii condimnarunt. 
Imperocché, die’ egli, parlando di Sedo Celio, o ( fe- 
condo la correzione dei Manuzio , di Sedo Clodio, o 
al parer del Grutero, di Sedo delio) lo fcrutinio dei 
Senatori l’ha afibluto con una copia grande di voci fa- 
vorevoli , quello de’ Cavalieri é (tato ugualmente divi- 
fo in negative, ed affermative; ma i Teforieri della 
mi. .zia 1 anno condannato. Quedo luogo c’ infegna, 
che tutti quelli tre ordini non convenivano confu% 

fri 



(a) Cap tò» 
Pr.pioMut. 



(b) Gap. 
fcj, Gap. 6. 



f d)Flor.lib . 

C. 11 . 12 . 

14. 



fé) Gap. 2 . 
Or.pyoMit. 

(f) Lib. Z. 

Ep. 6. 
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fornente inficine alle giudicature , ma ciafcuno da fé 
a parte aveva la Tua particolare urna , e giudicava 
indipendentemente dall’ altro. 

Davafi a ciafcheduDO de’ Giudici tre (1) fchedole , e 
tavolette al di (opra coperte di cera ; fopr’ una di que- 
lla fchedole era un A, che fignificava aflbluzione , 
full’ altra un C, che valeva condanna , e fulla terza 
quelle due lettere A r . L.,efprimenti; Non liquet . La cau- 
fa non efler a fufficienza chiara , che era lo ItelTo , che 
chiedere dilazione a rifolvere fino a tanto , che meglio 
fi folle informato dell’affare di -cui trattava!» , e ciò 
(a) Afcon, dicevafi Ampi tatto (jt ) . Di quelle tre fchedole ciafcun 
in Vere. Giudice riponeva in un’ urna preparata a quefl’effet- 
ée Prat. to quella, che a lui pareva, e fatto quello-, fi pro- 
l)rb. * nunziava la fentanza conforme alla pluralità de’voti. 

U 

(l) Inquejìo ho voluto conformarmi all' opinione gene- 
rale da tutti accettata , benché mi fembri affai piò veri - 
fienile , che ad ogni Giudice non fi deffe , che una fola 
fiche dola , ov’eglijleffo fiegret amente fcriveffe il fuoparere % 
nè so come altrimenti fi potranno fpiegare i pajfi feguenti 
di Afconio in Cicer. Divinai, in Q, Cacti. cap. 7. Ante- 

J |uam tabulas in unum omnes conjiciant , atque con- 
undant , furtim olìendant. quam quifque fententiam 
conftituendo accufatoriconfcripferit . Di Cicerone nello 
fieffo capitolo : Ceratam unicuique tabeliam dari . Dello 
fleffo prò L. Fiac. e. 39. Cum tabella vobis dabitur, Ju- 
dices» Pro A, Cluen. cap. 58* Cum ìllam judicandi cau- 
fa tabeliam (umferit, non fe putare effe foium , nequo 
fibi , quodeumque concupient licere &c. Pro C. Kab. 
Pojlb. cap. 5. Dabitur tibi tabella judicii . In Verrtm 
lib. ì.cap. 1 2 . Huic judicialis tabella committeretur? 
quam ille non modo cera , verum fanguine , fi vifum 
erit notabit. In L. Pifi. cap. 40. An ego expeéfem dum 
de te quinque & fepruaginta tabelias diribeantur ? ove 
Hottomanno dice : Patet Lege Pompeja judiciaria cau- 
tum fuiffe , ut quinque & feptuaginta Judices caufam 
cognofcerent , & tabeliam fententiam ferrent. Pii». 
,lib. 4. £/>. 25. Tantum licentiae pravis ingeniis adjicit 
illa fiducia, qui» enim feiet ? Popofcit tabeilàs , ftylum 
accepit, demiiit caput, neminem veretur, fe contemr.it. 
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Il luogo, ove fi facevano tali giudicature, era il fo- 
ro , o piazza pubblica , affinchè ognuno faper potefle 
cofa vili trattava. I Centumviri non prendevano co- 
nofcenza, che delle caufe di non grande importanza, co- 
me farebbe de* diritti , della prefcrizione , o portelli 
delle tutele, delle famiglie, delle confanguimtà, di 
ciò , che concerneva le inondazioni del terreno la- 
fciato dai fiumi, che mutando corfo, fi rovefciarte- 
ro fui le fponde oppofte . A loro fi riducevano gl’im- 
pegni , che foffero tra* cittadini , il diritto (opra i 
fervi, ciò che fpettava alle muraglie delle cafe, ed 
all’ aria , che era loro dovuta , al luogo ove dovea- 
no fcolare i canali de’ tetti , la conferma , o annul- 
lazione de’ tertamenti , e mille altre cofe . Cicerone 
ne parla nel primo libro (a) dell’Oratore con tali! 
parole : In caufis Centumviralibus , u/ucapionum , tu- 
telarum , gentihtatum , agnationum , alluvionum , cir- 
cum/uvionum , nexorum , mancipiorum , parictum , lu- 
mi num , ftillicidiorum , tefìamemoium ruptoium , autra. 
ptorum , ceterarumque rerum innumerabilium fura ver- 
fantur . I Centumviri erano divifi in quattro corti , 
o tribunali diverfi , per li quali doveva una caufa paf- 
paflare prima , che fi terminaffe . 1 luoghi ove fi raduna- 
vano , erano gran fale , chiamate Bafiliche , tra le quali 
quella , che dicevafi Bafilica Giulia , perche da Giulio 
Cefare fatta fabbricare , era la più frequentata. Quella, 

S er teftimonianza di Serto Rufo, di Publio V ittore , dei 
'anvinio, e del Cellario, erafituata nel Foro, d’ on- 
de poi venne, che le caufe, che s’agitavano ìnar- 
xinche , furono dette azioni , e caufe forenfì . 

Ma quando accadeva , che fi trattartero affari di 
glande importanza, e che appartenevano oal pubblico, 
o ad intere provmcie , come allor quando erano accu- 
lati i Proconfoli, ei Propretori da popoli (b) a loro 
commeffi , al Senato n’apparteneva la dilcufTìone , e 
il giudizio; e negli ultimi tempi a tal forta di caufe 
preledevano bene fpéffo gl* Imperatori medefimi. Ac- 
cadeva ancora talvolta, che gl’imperatori affumevanò 
la giudicatura d’altre minori caufe , obbligando le parti 
a venire alla corte per la decifione de’ lor litigj . (<) 

11 Pretore di Roma , che fovraftava agli ordinari giu- 
dizi , 



> 



a) Cap.\t. 



fb) Vlin. 
Uh. a. Ep. 
li .Qrlib.ì. 
Ep. p« 

(c) Plin. 
lib. 6 . Ep. 
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dizi, che fi tenevano nel foro , coftumava far affigg*e, 
quando aduraeva tal carica , in un quadro , il cui fon- 
do edendo bianco, fi diceva Album , un editto, a fin 
di fupplire alla mancanza delle leggi , e queft’edirto do- 
1 veva lervirgli di regola in tutto quell’ anno , che in qua- 

lità di Pretore amai inorava la giuflizta, ed a que- 
(loaggiugnevafi certo formoUrio , che accennava i gior- 
ni non meno, che il metodo, con cui farebbe!! ammi- 
niftrara, e la formalità altresì, che .dalle parti face» 
meftiere odervarfi . Da quello poi fu chiamato editto 
qualunque ordine promulgato dal Pretore , come anco 
quella forinola sì ordinaria predo i Gìureconfulti : Pra - 
tot edicitj il Pretore comanda . Qiiando avveniva, che 
il nuovo Pretore fi fervide dell* editto del fuo Prede- 
■ cedore, tal editto chiamavafi : EdiBum Translatitium % 

e volea dire , non eder quello un nuovo ordine , ma un 
ordine refo comune dall’ufo. Fino da’ tempi deli’ Im- 
(a) Eutrop. peratore Adriano (a) il Giureconfulto Salvio Giuliano 
ìib. 8. t. p. promulgò un editto perpetuo , che fervendo di regola 
per l’ avvenire a tutti i Pretori , non avedero quelli a 
mutarne uno ogni anno. Reftano tute* ora frammenti 
confiderab'li di queft’ editto , di cui fi fon fatte mol- 
te edizioni , ed ’e agevole da tali frammenti vedere, 
quali li fodero gli editti de’ Pretori . 

I. DELL’ ACCUSATORE, E DELL* 
ACCUSA. * 

I N ogni Canfa poteva edervi più d’un Accufatore , fic- 
come era lecito all* Accufato impiegare a fuo prò 
molti difenfori , che potevano perora» l’uno dopol* 
•altro a fuo favore : lingolarmenre fe la caufa trattava!» 
fbì Lib. a. «in fenato, come chiaro fi trae da ( 4 ) Plinio . Avevano 
Ep. il. edì unofpazio di tempo adegnato alla loro arringa, 
ed a quell’ effetto flava in ogni Tribunale un orologio 
(c) Plin. ad acqua , affinchè non eccedeffero ( c) ! nel perorare . 
lib, t . Ep. Quelli Accufarori , e Difenfori fi chiamavano Caufidici % 
25. Ito. 6. e Patroni Caufarum , e fe erano punto riguarcUvoli , di- 
Ep t z, cevanfi Oratori . Quanto a coloro, che nominavano Av- 
vocati non erano , che femplici amici degli Accufarori, 
che fi pregavano d’aflUlere al giudizio , acciò colla pre- 
fenza , e col credito rendeffeto il Giudice favorevole 
" ~ > al 
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alla lor caufa , e così dicevano Advocationts le proro- 
ghe, ed il tempo, che chiedevano al Giudice , affiti 
di potere fiattanto radunare gii amici • Ora perche 
tra quelli , che in tal maniera fi trovavano prefenti 
al giudizio, v’era talora alcuno, che diceva qualche 
parola in difefa dell’ accufato , quindi è avvenuto (a) ( a ) Lib.$o* 
giufta il teftimonio diUipiano, che il nome .di Av* §. T . de ex- 
vccato fi trafmife a tutti coloro, che nelle caule di- traord. co. 
fendono una delle parti . gnitionib. 

Gli accufati , o rei , non fi contentavano di cercare 
con ogni potàbile diligenza ottimi Avvocati , e tji ra- 
dunare intorno al Tribunale i loro amici ; ma faceva- 
no non meno gran corno di trovàF perfone , che li lo* 
dattero in prelenza de* Giudici ,• laonde dice Afconio 
full’ Orazione di Cicerone a favore diScauro: Lauda- 
verune Scaurum Confutarci novem . Hotum magna pars 
per tabulai (audaverunt , quia aberant Unus prieterea 
adolefcem laudavi t , frater ejus Fauflus Cornelius , Sull* 
fi/iui . ls in laudatione multa bumiliter , cum lacrym'n 
locutus , non minui audientes permovie , quam Scaurus ipfe 
permoverat . „ Cioì: Scauro fu lodato da nove uomini 
„ confolari i ma la maggior parte Io feron per lettere, 

„ perche non fi trovavan allora in Roma . V' fu tra 
„ gli altri un giovane, che lo lodo. Quelli , che fu fuo 
,, fratello Faulto Cornelio, figlio di Siila , avendo fat- 
,, to un lungo difeorfo a vantaggio di lui , con molta * 

,, niodeftia, e piangendo non intendi 1! cuore degli 
,, Alcoltanti punto meno di quello avette Scauro mede- 
,, fimo,, . Comparivano ne’Tribunali i rei in una fog- 
già eftremamente compatàonevole , colle lagrime agli 
occhi , e malamente ve ft i ri , affine di muovere piu age- • 
volmente a pietà 1 loro Giudici • Si può vedere so que- 
llo l’orazione (A), che fa Cicerone al popolo Romano (b) Cap. 3. 
dopo il luo ritorno , ove parla in più luoghi del lugu- 
bre veflito, delle lagrime, e della mefiizia di coloro, 
che il richiedevano dall* efilio . Egli tratta a ncora nell* 
orazione per Ligario (c) del pianto , e della mutazione v 'c) Cap. 1 1. 
di abito degli amici di lui ; ed Aulo Gelilo ( d ) natra(d) Lib. 3. 
come cofa flraordinaria , che Scipione Africano il gio- cap. 4. 
vane, accufato a torto da Claudio Afelio Tribuno del 
popolo, fi fece tofare conforme alfolito, e comparve 

al 
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al giudizio con abito bianco , ed in equipaggio a& 
fatto diverfo da quello degli accufati . 

II. DELLE LEGGI. 

« • 

j L termine Lex in latino ha molte , e varie fignifica- 
zioni , ed in fenfi molto divertì fi prende dagl’ Au* 
(a) Lib. io. tori . Atejo Capitone predò (<*} AuloGellio dice, che 
eap. zo. Legge propriamente vuol dire * Ordine generale del 
popoio o plebe , a richieda d’ un Magiftrato : Gene* 
tale Juffum popu/i aut plebi s rogante Magifltatu . Quan- 
do egli dice Generale , intende un comando , a cui 
tutti fodero obbligati ubbidire ,• or ciò fuppofto , la 
legge di Manilio , la quale Cicerone perorò , non era 
propriamente una legge , ma piuttofto un privilegio, 
eh’ b quanto a dire , legge privata , non riguardando 
ella, che folo Pompeo; ed aggiugnendo , a richieda 
d un Magiftrato , fa vedere , che aflblutamente richie- 
de vafi il confenfo del popolo, acciò una legge avef- 
fe vigore , e che nedun Magiftrato avea autorità di 
Habiiir leggi, qualor la plebe avvede riaifato accon. 
fentirvi. 

•Per quello poi , quando il Confole , od il Tribuno vo- 
leva , che qualche ordine avede vigore di legge , pro- 
ponevala Tempre ai popolo, richiedendolo a contentarli, 
che da lui s’ ordinade talcofa . Quindi b poi derivato 
* il dirli le leggi , Rogationes , cioè dimande , o propofte, 
e su quello fi pu^ vedere Aulo Gellio , nel luogo di fo- 
/' pra citato. Tutto quello ha dato luogo alla diftinzio- 

ne, che fi fa tra una legge propriamente detta , e che 
appartiene al Diritto Civile , ed una legge impropria- 
mente detta , e che ritarda foltanto l’ onore , o i di- 
ritti di qualche particolare,. Come ancora tra una leg- 
ge , Legem , e un comando del Senato , Senatus Con - 
fultum , un editto dell’ordine plebeo , Plebifcitum , 
e un editto del popolo , Popu/t/citum , il qual ter- 
mine tifa Cornelio Nipote nella vita d’ Alcibiade , ed 
in quella d’ Epaminonda . . . 

Senatus Conjfultunt , era quello una Sentenza del Se- 
nato , ordinariamente fu qualche pubblico negozio,giac- 
chb le caufe de’ privati fi decidevano dalle leggi ordina- 
tane . Quelle Temenze fi davano in due maniere . Per 

di' 
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difceffioncm , cioè mutando luogo ; quando un Magiflra- 
to aveva riferito quanto gli pareva bene doverfi rivi- 
vere (a) diceva : Q \ui hxc fentitii , in banc partem : (Jui 
alia omnia , in il/am partem ite , qua /enti tis , cioè , chi 
è del mio^arere puffi da quefta parte , e coloro , che fono 
di opinione affatto diverfa , vadano dalla banda di quel» 
li de' quali approvano i [entimemi . Quello modo di giu- 
dicare , era più in ufo ; l’altro, che più di rado li pra- 
ticava , e folo negli affari difficili , ed intricati era; 
per fingulorum fententias exquifitas (b) , richiedendoli a 
ciafcheduno il liio parere , cominciando dal Conlole de- 
ftgnato , s’ era fulla fine dell’anno , e in Ina mancanza 
dal Krincipe del Senato , profeguendofi da’Magiftrati, 
da’ Conlolari , e quindi conforme folle piacciuto al Con- 
foìe di nominare prima , o poi , confervando però Tem- 
pre quell’ ordine ,con cui avevafj principiato . Siccome 
le fentenze del Senato concernevanp ordinariamente 
1 ’ onore, o dignità di qualche pedona pubblica, i Se- 
natori amici di quello, la cauta 'di cui era allor fui 
tapeto , e coloro , che appoggiavano il fuo partito , ed 
ogni altro, che bramava a tal caufa felice riufcimen- 
to , trovavanfi tutti nel luogo ove ftoe flendeva il de- 
creto , ed i nomi loro erano nello fteffo inferiti . Sono- 
vi di quello efempj confiderabili in una lettera (c) di 
Celio a Cicerone, ed in un’altra (d) di Cicerone a Ca- 
cone . Quelle rifoluzioni però prefe dal Senato , non ri- 
chieflo il confenl’o del popolo , non erano propriamen- 
te leggi; febbene in qualche maniera potevanlì ap- 
pellar tali. Si trovano dilhnte ne’ libri legali , col 
nome di coloro, che i primi pe pl-opofero il l’oggetto 
al Senato , e così fanno menzione le Pandette de’ de- 
creti del Senato, chiamati : Senatus Conjultum Ter - 
tyllianum , Terebellianum , Macedonianum , Sillanla- 
num , Claudianum , Turpilìanum , Velie janum &c. 

Plebifcitum , conforme la defin Mone di Pompeo Fe- 
llo , è un regolamento fatto dalla plebe lenza che ! Pa- 
trizi v’aveffero alcuna parte nelle affemblee , che face- 
van le Tribù, e ch’eran dette : ComitiaTnbuta . Aulo 
Gellio (e) riferifce a quello propofito un palio di Lelio 
Felice in quelli termini : Ne leges quidem proprie , [ed 
Plebifcita appellante , qua Tribuni s Plebi s ferentibus ac - 

£ et. 
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lt‘pt.1 funi ; quibus rogationibus ante Patricii non tenebart • 
tur , donec Q. Hortenfins Ditlator eam legem tulit , «t eo 
juie atroci Plebi: JlatuiJfet ì orane s Quirite: tenerentur % Non 
eran propriamente , dic’egli , leggi , ma. Soltanto ordini 
emanati dal bado popolo, a richieda de’ Tribuni del 
popolo , ed una volta i Nobili non eran punto fog- 
giti a tali decreti, fin tanto, che Quinto Ortenfio 
effondo Dittatore , «promulgò una legge, in vigor del- 
la quale fi trovar» corretti ugualmente tutt’ i Roma» 
ni a riconofcere, ed Ubbidire agli ordini del popolo. 

2«, 1 ri tórno aquefto può veders’ il primo libro (a) dello 
Pandette, ov’è regiftraro l’origine delle Ordinanze 
popolari ; ed ivi ancora fi ricorda la legge d’Orrenfio, 
e la ragione ch’egli ebbe di fiabilirla con tali parole: 
Quia mult.t difcordie nafcebantur de bis "Plebi Jcitts prò 
11.? gibus , placu!t& ea obfervari , Lege Hortenfia . Et ita - 
fa tinnì ejl , ut inter Plebifcita , & Legem , fpecies con - 
Jlituendr intrreffent; Potejìas autem eadem effet: cioè inlor- 
gendo Tempre nuovi contraili , a cagione di quelli editti 
popolari', determinolTì colla legge da Ortenfio pro- 
mulgata-, chetali ordinanze avellerò la della autori» 
tà , e vigore , cl^ le leggi , ni da quedo fi diverfi- 
ficafiero in altro , che nella maniera di costituirle, 
in quefta guiSa fu cofiretto tutto il popolo Romano a 
foggettarfi agli ordini della plebe . La ragion poi , per 
la quale i Patrizi innanzi la legge Ortenfia ricusava- 
no di fottomettervifi , nè li volevano riconofcere co- 
me leggi, era perchè fi facevan fenza Saputa del Se- 
nato, e Sovente contro la Sua efprelTa volontà. Che * 
quanto alle leggi , dette propriamente tali , facea me- 
dierò, che Sebbene fodero date approvate dal popolo, 
a richieda d’ un Tribuno , Magidrat© plebeo , fi pro- 
•palaffero, e proponefiero ancora in Senato, Senza il 
conlènfo dei quale non potevano edere confermate . 

Populifcitum , colmando del popolo Romano . Quedi 
av'eva maggior edenfione , e vigore , che non il Pie « 
bi/cirum , nè differiva quafi niente dalla legge pro- 
priamente detta , imperocché il popolo Romano com, 
prende tutti tre gli ordini , Senatorio , Equedre , e 
Plebeo, dovecchè Piebs non è, che un Solo ordine, 
cd almeno efdude certamente il Senatorio • 

Noi 

• 
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Noi abbiamo detto ,che il termine Rogationfs talora 
vuol dire le leggi ftefle , giacché quelle non avevan vi- 
gore, fe il popolo non le approvava * dopo effarne 
flato richjefìo da un Magéflrato , e la ragione di que- 
llo è , ch’e {landò la Repubblica libera , la poffanza 
del Popolo era molto maggiore , thè quella del Se- 
nato ; ma poi Còtto i Celari le cofe cambiarono fac- ’ • 
eia, e gl’ Imperatori tolfero al'popolo ogni autorità 
dr far leggi,. ed a loro flefTì appropriarono. Quindi 
è, che la maggior parte delle leggi del Digeflo , e 
del Codice, portano il nome degl’imperatori, come 
da loro coll itti ite , fen?a farfi néppur minima ricor- 
danza de! popolo, di cui allora era abolita l’autorità, 

III. DELLE LEGGI DELLA REPUBBLICA , FAT- 
TE INNANZI , O POCO DOPO , CHE 
ELLA PERDÉSSE LA LIBERTA’. / 

L E leggi delle dodici Tavole , come fin da prin- 
cipio (a) fi dille, erano imperfette , né ballava- ( a ) f. 
no per la decifione di tutte le caufe , che prefenta- Seff. 3, 
vanii a’ Tribunali, quando Roma notabilmente fi ac- 
crebbe, rie furon fatte di tempo in tempo di nuove, 
conforme richiedeva la neceflìtà, oi vantaggi della 
Repubblica - . 

Ci contenteremo di riferirne alcune principalmente 
di quelle , di cui fi fa ricordo in Cicerone , nel Dige* 
fio, o nelle Pandette . La maggior parte di qùefic leg- 
gi da! nome de’ loro Autori s’intitolano , benché altre 
ancora , dalla materia di cui trattano prendan nome, • 
Lex.Acilia Repetundarum , la legge di M. Acilio Gia- 
llone contro le ve {fazioni fatte a’ popoli da’ Magi- , 

ftrati, di loro privata autorità per rltrar danari. 

Lcx ^Emilia Sumptuarìa , la legge del Confole M; 

Emilio Lepido per regolare le fpefe de’ paricola^i . 

Lex Apule ja de Majcjiafp , la legge eli L. Apulejo Sabir- 
mnoT r^buno del popolo intorno a’delùti di Le fa Maeilì, 

Lex Apuleja Agraria , la legge dello fleflo L. Apu- 
lejo Saturnino Tribuno del dopolo , circa la ^vifio» 
ne di certa terra nelle Gallie . 

Lex Aurelta Judiciaria , la legge di L. Aurelio Cot- 
ta Pretore, fpettante a’Giudicj. 

E 2 Lex 
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Lex Calpumia , frac Adii a Calpumia de Ambita , fa 
legge de’Confoli M. Acilio Galbrione , e C. Calpurnio 
Pilone, contro le pratiche de’ pretendenti agli uffizi. 

Lex Calpumia Repetundarum , la legge di L.CaIpurnio 
Pilone Tribuno del popolo, contro le impofizioni fat« 
te alle Provincie da’ Magiftrati a privata utilità . 

L^Caflia Agraria y legge del Condole Sp. Calli o Vi - 
fcéll ino, toccante «devinone dicerie terretolte agli 
Eròici , popoli di Campagna . 

Lex Cajjia de Damnati s , legge di L. Caflio Longino 
Tribuno del popolo , circa 1 condanniti dalla plebe. 

Lex Cincia , Muncralis , ftve de Donis^ & Muneribus y 
logge di M. Ciucio Tribuno del popolo, per cui fi mo- 
deravano i donativi . 

Lex Cl'dta Frumentaria , legge di P. Clcdio Tri- 
buno del popolo , circa le biade . . 

Lex Julia , de Adulteriti , legge di Ottavio Celare 
Augnilo , contro gli Adulteri. 

Papi a , de Peregrinis , legge di C. Papio Tri- 
buno del popo ; o, intorno gli flranieri , 

Lex Pietica , ftve Plautia de Vi , legge dj P. Plauzio 
Tribuno del popolo , contro le violenze . 

Lex Porcia , Ó' lex Sempronia prò tergo , & vita 
Civium , legge di M. Porcio Tribuno de! popolo, 
promulgata già molto tempo avanti anco da 6. Sem- 
pronio Gracco pure Tribuno del popolo, per la qua- 
le fi proibiva a qualunque Magiflrato il caftigare con 
verghe 1 cittadini, ed il metterli a morte. 

Lex Rojcia, T beati alis, legge di L. Rofcio Ottone 
Tribuno del popolo , per regolameuto de’ Polli nel 
Teatro . 

Lex Scantini a contro impudico s , legge di C. Scan- 
tànio Ariciano Tribuno del popolo, contro gl’impudichi. 

molte altre leggi vien fatta ricordanza in Ci- 
ceffcne , ed altrove . Quelle, che feguono fi trovano 
nmle Pandette . • , 

Lex Au-elia , de Damno irtjuria dato , legate di C. 
Afiu) up Gallo Tribuno del popolo*, toccante i danni 
jngr-ijfniTienre fatti . 

Lex Cornelia , de F alfis , legge di L. Cornelio Sul- 
la Dittatore, c Confole, contro i Falfarj. 

I v. ' r .1/ V» " jClWC. 
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L'x Coniali* de xìcariii, O* Venefìci! , legge del me» 
defimo Cornelio Sulla, contro i S icari i , e Venefici . 

. Lcx Falcidia T tHume/uatiA , legse di Pub Falcidio 
Tribuno del popolo, frettante i Teftamenti . 

Lex Fabia , five Faina , vel Flavia , de Plagìari'tSy 
legge , che credei! fatta fiotto il Consolato di P. Quin- 
zio Fabio, e di M Claudio. Marcello , contro colorp, 
che vendevano come propri (chiavi altrui, oPerfone 
libere , e befiiami rubati . 

Lex Fabia , de Sicariis . "altra legge fiotto lo fi e fio 
nome , contro gji Afiafiìni . 

Julia la gei , Rcpeiundaram , Majcjlatit , Peculattif t 
Annona , Ambitili de vi pubica , de vi privata . Diver- 
ie leggi di C. Giulio Celare* contro gl’ingiufii aggravi 
fatti alle Provincie, i delitti di Lela Maefià , i rub- 
bamenti del denaro pubblico, fpcttanti l’abbondanza 
de’ viveri , contro le tramAjdcgi» ambiziofi, e contro 
le violenze ulate o a! pubblico, od a’ particolari . 

Lex Julia, de maritandii Ordini bus , legge fatta da 
Ottavio Celare Aogufio , per* obbligare i, cittadini _ . 

Romani a maritarli. Quella legge chiamafi da Orazio 
Lex marita , legge conjugale , e che molti anni dopo, 
poco avanti la morte di Augufio fu rinnovata , ed , 

accrefciuta lotto il Confolato di M. Papio Mulito , e 
Q, Poppeo Sabino , o* Secondo , onde fu poi chiamata 
dal lor nome, Lex Papia Poppaa , e fe ne' parla in 
molti luoghi delle Pandette , fiotto' nome di Giulia , 
ePapia. Da quella vengono ftabilite ricompenfe a co- 
loro [a) , che avellerò molti figliuoli , di dove venne (a) Fib. 2?. 
poi il famofo pfivilegio di quelli , che ne avefiero 
tre tutti vivi , e chiamali Jus trium Ltberorum (b ) , y e daji 
il qual privilegio s’ ertele' dipoi per una particolar pjj n j 2m 
grazia^ degl’ Imperatori , anco a favor di coloro , che £ p J ,,*/-* 
non n’avevano tanto numero. » Et> 16 I io. 

Lex Pompeja , de Parricidi! , legge del Confolo Pom* £ p 2% 
peo Magno , contro i Parricidi . 

Lex l ocoma , de hareditatibus Fcminarum , legge di 
Q* Vocomo Salta Tribuno del popolo (c) , intorno a’ , * , r 

diritti della fiuccelfionc delle femmine . _\V p e a ^* 

V’erano ancora alcune leggi , che febbene avevano 1 ^“uneg, 
, > c noto Autore, con tutto ciò prendevano nome e ’ ^ r * 

È $ dal» 
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dalle materie , intorno alle quali erano iftituite , co- 
me farebbono : 

Leges Agrari* , de agris populo dividundis , leggi 
Agrarie toccanti la divifione di certi terreni da di- 
ftnbuirfi al popolo, molto ve ne fono di quelle leg- 
gi, e ben fovente fono Hate cagione di gran rivolte. 

Leges Annales , five annari e , leggi , che alfegoa- 
vano i’Età, che richiedevafi per ottenere le Magi- 
flrature . 

Leges Frumentari* , leggi appartenenti al mante- 
nimento dell* abtjòtjdanza . 

Leges Sumptuari * , leggi, che regolavano le fpefe 
de’ particolari . . 

Lex Tabellaria , legge *in cui s’ordinava , che i 
Giudici deffero il lor parere , ed il popolo il fuo fuf* 
(&)Feda{t fjagio (a) col mezzo delle fchedole. 

Plin.l. 3. Leges Vigefima'um, , fiye de F igefma , leggi circa 
Ep. 10. a jl ventefimo danaro , dalférquali era ordinato, chela 
principio, ventefima parte delle eredità lafciate , da altri , che 
fb ) Feda fi ^ da’ parenti , o a «perfone di già ricche , dovelfe . 
Pjin.Aneg. darfi agl’ Imperatori . . 

■*••37. Quanto alle leggi degli ultimi Imperatori, fi tro- 

vano nel Digefto , e nel Codice , e nelle Novelle . 

C A -P I T’ O L 0 . T V. 

t 

degli ordini 

DONDE COMPONEVASI IL POPOLO 
ROMANO. 

I N tre differenti ordini dividevafi il popolo Roma- 
no , cioè nell’ordine Senatorio, equeftre , e ple- 
beo ; erano, comprefi fenza veruna eccezione tutt 1 
. Romani fotto quelli tre Ordini , de’ quali ?l prelen- 
te parleremo, e primieramente. ^ 
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I. DELL’ ORDINE DE’ SENATORI. 

L A parola Senato deriva dal latino Senes , attefoc- *' : * 
che da principio non era comporto, che d’uomini 
gravi d’ età ,€ d’ una confumata prudenza, e per que- - v 

rta medefima ragione chiamanti 1 Senatori anco Patres^ 

«quando a tutti lor s’indirizzava alcuna cofa, Patres 
confcripti , Padri cofcritri , cioè, fecondo Salurtio, (a) 
aferitti al Catalogo de’ Senatori, o Conforme il lenti- 
re di Tito Livio (b) aferitti nuovamente dall’Ordine b )Lib.c 6 . 
de’ Cavalieri nel numero de’ Senatori, quali che fi di- 
certe: Patres , & Confcripti. Imperciocché il Senato, 
che da principio non era comporto » che di Patrizj, 
fembrò quali cambiarte faccia, allorché aurhentofTi il V-.I 
numero de’ Senatori , adottandovi perfone di nafeita 
inferiori a’*primi , e di qua poi ebbe origine la folca- 
ne forinola , di cui fervivanfi i Magirtrati nel far ra- 
dunare il Senato, Qui patres , quique Confcripti ejfent % 
tanto gli antichi Padri , quanto i nuovamente alcrtt- 
ti . Il Senato deve riconofcere la fua iftiruzione da 
Romolo , che feelfe cento de* pili attempati tra li 
Tuoi Sudditi, dal configlio de’quali poter erter aiutato / 

nell’amminirtrazione de’ pubblici affari. 

Tarquinio Prifco altri cento Senatori v’aggiunfe, 
elTendo allora di gran lunga crefciuto -colla Città il 
numero delle perfone capaci della carica di Senatori, 
de’ quali quelli ultimi aferitti , furon detti : Minorum 
gentium , Senatori di famiglie (c,' meno cofpicue (1) ; (c)T.Liv. 
dovecchè i primi eran detti : Majorum gentium , delle /. \,c. jj. 
.più riguardevoli famiglie di Roma. 

Seguito il difcacciamento de’Re, Lucio Giunio Bru- 
to ) uno de’ due primi Confoli , volendo riempiere i 

E 4 ■ • po* 

(l) Plutarco non fa qnejla di finzione , dappertutto 
ove tratta del numero de ' Senatori , fi di ni 0 fra non be- 
ne inf ormato , 0 non molto efatto '. Tacito ne parla , 
ma vuole , che Senatores mirtorum gentium , fojfero 
detti que' Senatori incorporati nel Senato da Giunio Bru- 
to , il primo de' Con foli , quando , dopo il difcaccia - , 
mento de' Re , voile -accrescere il Sanato , ridotto in 
titolazione dalla tirannica politica di Tar quinto fuptrbo . 
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porti vacanti , per la mancanza de’ Senatori , fatti 
uccidere dal Superbo Tarquinio , n’aggiunfe a quelli, 
che eran rimarti, tanti, che compirtero il numero di 
(a) T. Liv. trecento (4) . 

/• 2.f. r. Egli è vero però , che Dionifio AlicarnafTeo preten- 
de , che Romolo eleggefle egli fterto in due volte du- 
cento Senatori , cioè cento fui primo incominciare del- 
• • la Romana Colonia , e cento altri allor quando uni- | 

tofi co’ Romani i Sabini, divife la fua (1) reale auto- 
r • rità con Tazio Re degli rteffì Sabini , febbene tale 

Autor Greco è feguito da molti , il .filenzio nondime- 
no di tutt’i Latini su quefto punto ci ha fatto rifol- 
vere ad abbandonarlo, e raato piò volentieri , quanto 
(b) lab. 1. che Tito Livio (b) chiama i Senatori ancor dopo la 
* 7* morte di Romolo Centum Patres , ed allorquando il 

Senato (z) prefe in mano 1* amminiftrazione di tutti 
gli affari , dice aver avuto i Romani in tal tempo cento 
Ke, in vece d’ un lolo , Centum prò uno Dominosi 
il che non avrebbe egli detto, quando li Senatori fol- 
lerò flati accrefciuti da Romolo • Ridotti poi da Lucio 
Giunio Bruto a trecento, perfeverarono in tal numero 
infino a’ tempi di Siila, da cui certamente fu accre» 
fciuto il Senato , febbene non fi sa precifamente fino 
a qual fegno. Le congetture ci fan credere , che arri» 
vallerò i Senatori a quattrocento , ed è fuor d’ ogni 
dubbio, «he in tal forma feguitò il Senato fino a’tem- 
(0 Ub. 1. pi di Cicerone , come fi trae (0 da una delle fue 
JE/>. 14. Epirtole ad Atrico. Da Giulio Cefare s’accrebbe ancor 
troppo il numero de’ Senatori , facendogli egli arriva- 
(d) Lib. 14. te , fecondo Dione (d) Cartio , fino a novecento, che. 

moltiplicarono dopo la morte di lui , tantocchè fe ne 

con- 



fi) L’4»>»0 di Roma 8. del Mondo 3200. avanti GesM 
Cri fio 744. 

(2) Ciò fu quando morto Romolo , il Senato nell' in- 
terregno , che ìduiò un anno , arrogato/i il governo di 
•tutto , / e ne ripartivano P amminiftrazione a vicenda , 
regnando ciafcheduno 12. ore, onde a ragione fe ne la- 
mentava il popolo infaflidito di tanti padroni , e come 
eglino dicevano preffo Tito Livio lib.X. cap • 17. d’ aver» 
Centum prò uno Domino! . ... 
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contarono. più di mille, al riferir d» Svetohio fc) , ne* (a)5Wo»/V 
tempi di Aulitilo ; ma perché lìccome avviene tra un Vit. Aug. c « 
numero sì eforbitante , moiri ve n’ erano affatto in 35. * 

degni di tal dignità , come quelli , che fenza v?run me- 
rito, r avevano ottenuta a forza di regali , e di pro- 
tezioni . Augnilo (1 ) riformò queflo gloriofo QjnfefTo,' 
riducendolo al fuo primiero [b) numero (t), ed ài Cito (b) Syeton'. 
antico fplendore. Gl’Imperatori Tegnenti n’aumentaro. Pit. Aug.c. 
no talora il numero, ma in guifa però ,che di poco paf- 
farono i feicento. Per le vie ordinane nefTunó poteva '•* 

effer nuovamente fatto Senatore , fenz’aver innarizi e- 
fercitato qualche pubblico impiego, e per Io meno il 
Queftorato, onde non potevano mai aver meno di 28 1 . 
anni , richiedendocene affolutamente 27. finiti , per ot- . r> . , 

tener la Queftura 0 ) . Sotto il governo Monarchico ì St veda 
Senatori erano eletti da’Re , di poi da’ConfoIi , e dal V 

popolo , e finalmente da’Cenfori . Al tempo de’Ce fari 
la cofa camminava altrimenti , e d’ ordinario nefPefe- Rorn ' 
zione la lor volontà teneva luogo di regola-^, e di re* ' 2 * e ’ l * 
quifiti. Perfolito erino tolti dall’ Ordine de’Cavalie- 
ri , da’quali (<f) furono fcelti i Senatori fatti Cotto i (d )Liv.l. 
primi Confoli. Ciò non oliarne, plebe non era af- 2. c.i. lib.p t 

Cat- c.ip.lib.Z}. 

(O 1 Senatori furono ridotti a 6oò. , perchè Au gufo non 

potè levarne di vantaggio , a caufa che molti ve »’ erano *•* 
dt meritevoli , ed altrimenti troppo grandi farebbono fiate j 

ie lamentanze degli efchtft dei rimanente , dice Dione , <■ • ? 

Cajfioy cbeAuguflo voleva ridurli foi tanto a 300. confor- 
me erano innanzi a" 1 tempi di Siila . 

. W P tc . e Svetonio , che Auguflo riduffe il Senato al 
Juo primiero numero , e fplendore : ’Senatorum affluen- 
tem numerum , ad mcdum priltinum , & fplendòrera 
redegit , il che [ebbene era d'intenzione di Auguflo t 
con rutto rii abbiamo veduto colf autorità di Dione , 

Com Ì non . I 0 ’* S 00< ma 600. furono ì Senatori eletti ira 
quejla riforma , il che mi fa dubiìare , chetale folte il 
numero , a cut avejje ridotto il Senato Stila , da cui 
fi s *ì c ht ftf accrefciuto ; ma non è palefe preci fomenta 
di quanto ; e quindi Svetonio dicendo , che da / ugufla 
fu ridotto al primiero flato, intende di quello , in ct& 
era dopo Siila , ed innanzi Giulio Ce fare . : 
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# ', S v • fatto efclufa da untale onore, come vedremo, trai- 

. tando dell’ordine plebeo , de’ Confoli , e Tribuni* 
che di quell’ordine s’eleggevano. 

Su’ principi della Repubblica non avea luogo nella 
creazione de’ Senatori altro, che la loro prudenza , e 

} >robità , e fi legge di Valerio Pubblicola , fatto Confa 
e lo Ite fs ’ anno del difcacciamento de’ Re , com’eU*' 
fendo morto , non gli trovarono neppur tanto da far- j 
'( i)Tutic . lo interrar^, c bifognò accattarlo, (a) 

Hi.i.e. io. Ma poi in progreffo di rempo furon determinate 

le facoltà, che doveva pofledere chiunque pretende- 
va alla dignità Senatoria, acciò potedfe loftenerla con 
onore . 1 beni pertanto d’un Senatore dovevano edere 
(b) Pii ». I- <1 doppio di quelli di un Cavaliere y ( b ) ed Augufto 
i.Ep'ip. non contento neppure di quello, volle, come dice (c) 

(c) In Vit. Svetonio, che dove. prima badava, che un Senatore 
Aug. c. 41. pofledefle ottocentomila Sefterzj (1) dipoi fodero ne- 
cefTarj fino alla fomma di un milione , e duecentomi- 
la (e) , ed egli Aedo donò del fuo quanto occorreva a 
quelli, che non avevano di che fard unisìgran capitale. 

La verte particolare diftitigueva dà’ Cavalieri , e 
. . dalla plebe i Senatori. Confirteva quella in una To- 

. nica guernita di porpora, chiamata TunicdLaticlavìa, 

o Latut Clavus . Quindi prendere il Laticlavio , era 
lo fteflo, che elTer fatto Senatore, e quello ha fatto 
(frlfitlTib. dite a ( d ) Svetonio, che Tiberio tolle il Laticlavio 
c ,, ad un Senatore per additare, che lo privò della Se- 

(è) Pl.l . }•*. natoria dignità . ( e ) Plinio l’Irtorico volendo aflegna- 
re ciò, che dertingueva gli Ordini , dice , che ficcome 
1 ’ anello era il dirtintivo tra’Cavalieri , e la plebe , cosi 

... il 

•jf * ' • 1 

(0 Ottocentomila Sefiertj fono incirca fedicimila fen- 
di., e 160000. paoli. 

(a) Di moneta Romana corrente 24000. ffadi , e paoli 
,*40000. 

(}) Cosi dicevanfi , a caufa d* e [fervi rapportati / opra 
alcuni gran fori di porpora , come tante tefle di chiodi. 

. 1 Cavalieri , ed alcuni Uffizioli , e MJfcrJirati minori 
c portavano dette vejìi , rapportate fimilmente di fori di 
; porpora , che per ejfer più piccioli , davano a tutta la 
tonica la denominazione di AUguftì diviniti. 
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il laticlavio era tra’ Senatori , e quelli dell’Ordine 
«queftre. Apparteneva a’ Senatori dire il loro parere, 

S cruenti a s dictre , in Senato, come ne’ Comizi popo- 
lari , fpettava al popolo dare il Tuo voto , forre f uff, agia. 

Parlando de’decreti del Senato , noi abbiam riferito 
poco innanzi , con qual ordine fi raccoglieva dal Con- 
fole , che prendeva, il parere de’ Senatori: per con- 
fermare quanto allora aderimmo , ci piace portar qui 
il teftimonio di Saluftio , che ci fa fapere , come Ci- 
cerone , che in quel tempo era Confole , avendo fatto 
adunare il Senato , per confultarlo sii ciò , che dovette 
farfi de’ complici di Catilina prigioni , dimandò pri- 
mieramente il parere di D. Giunio Silano , che era Con- 
fole difegnato , e poi di Giulio Cefare in quell’anno 
Pretore. I Tribuni del popolo potevano ancor elfi ef« 
porre il lor fentimento , tuttocchè non ne fotter richie- 
di : Il Confole non era però afiblutamente obbligato a 
feguir fempre lo fletto ordine , e febbene doveva fem- . 
pre cominciare da’Confoli difegnati, fe ve n’erano, e 
quindi profeguire dal Principe, o Prefidente del Sena- 
to, eletto da’Cenfori, con tutto ciò a riguardo del 
rimanente era in fuo arbitrio raccogliere i voti con 
quell’ ordine , che più a lui fotte piacciuto . Giulio Ce- 
lare (a ) , per quanto ne dice Svetonio , era efattiffimo (a) In rit» 
nel conservare in tutto il corfo dell’anno il metodo Cxfarx.it* 
da lui prefo il primo giorno, e quello, per ordina- 
rio , era il cofiume di tutt’ i Conloli . Del rimanen- 
te quando due , o tre Senatori avevano detto il lo- 
ro parer^ gli altri fenza efier richiedi , cangiandoli 
di luogo, ed andando dalla parte di quello, del qua- 
le volevano feguire l’opinione, davan con ciò a di- 
vedere qual fi folle il proprio lor fentimento, il che 
ha dato luogo a quella ufitatiffima frale latina, ira 
in fententiam alicujus , oppure pedibus ire in feritemi • 
am., che b qtAnro a dire abbracciare l’opinione di alcuno. 

Da quello ancora , fe li pretti fede a qualche Autore; 
derivò il nome di Senatore! Pedarii a quelli , che tnai 
parlavano in Senato , e lolo andando o da una banda, 
odali’ altra s’accottavano a coloro, de’ quali abbrac- 
ciavano il partito . Gabbio Batto peto in A. Gellio . 
sdegna al termine Pedarj iuta più convincente ett- 
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mologia : altre volte, dic’egli , i Senatori , che avevano 
«fercitata qualche Magiftrattirà, folevano, a riguatdd 
di loro dignità , andare al Senato fovra un cocchio , ed 
affili fovra la fedia d’avorio, detta Curule ; ma que* 
Senatori all’incontro, che non godevano di tali impie* 
ghi , fe.n’andavano in Senato a piedi, d’onde proven* 
ne loro il nomedi Pedarii , che fc quanto a dire, Se- 
natori non ancor pervenuti alle principali cariche della 
.* Repubblica . In effetto Pedartus fembra un termine di 

difpreggio, oppure nulla v’era di cosi ordinario in Se- 
nato , quanto il vedere i Senatori ancor più confpi* 
cui manifellare il lor fentimento , col folo pafTar dalla 
parte di chi 1 * aveva pronunziato al Joro conforme • 

• Il termine più comune, per dire , che un Senatore 
aveva efpofto a viva voce il fuo parere , era , cenfuit t 
e ne’ decreti , che fi Pendevano fi diceva placuìt , o 

(a) T. Liv. non placuìt , fottintendendovifi Se natui . (a) 

lib.ii. Il luogo dove s’ adunava il Senato , per ordinario di- 

Svet. cevafi Curia , e qualche volta Senaculum . Degna d’ of- 

fervazione fi era lacuria detta Ollilia, perchò fabbri- 

(b) T. Liv. cata da Tulio Oflilio terzo Re de’ Romani (£) . Quell* 
lib.i. c. 50. Edificio efTendofi abbruciato infiemecol corpo di Clo- 
V arr. de L. dio , in occafione di un tumulto inforto per la fua 
lib. 4. (T 6 . morte , fu rifabbricato da Fauftò figlio di Siila , e quin- 
Dio.lib.40. di demolito per l’efecrazione , in cui avevano ognime- 

, J mona dello fteffo Siila } il Senato facendolo di bel nuo 
. vo coflruire, ordinò , che s* appellale col nome di Giti- 
le) Dio. lib. fio Celare (c). Tuttavolta prevenuto Giulio Celare dal- 
44 - la morte , ciò non ebbe effetto , cfle lotto il Regno d’ 

(d ) Dio.lib. Augufio(d), il quale con luo decreto dichiarò , che la 

47 * nuova fabbrica avrebbe portato il nome di Giulio Ce- 

lare , chiamandoli Curia Giulia . Eravi ancora un altro 

(e) Svet. in luogo ( e ) , ove conveniva il Senato , che era detto Cu - 
Vit.Jul.CiefPria Pompei, ove Giulio Celare fu affaffinato . Ma per- 
che la Curia Offilia era troppo angufta ,. attefo il nu- 

‘mero de’Senatori , avveniva fovente , che il Senato s* 
adunava ne’Tempj , e Cicerone lo traile infieme nel 
Tempio di Giove Statore, quando declamò la prima 
' ■volta contro Catilina , e nel Tempio della Concordia, 

(f) Terr. quando i congiurati furon polli all’ darne (f) . Quindi 
Cuti l. c. 9, poi quelli Tempj furon detti Curie ; e Lampridio dà il 

UQ« 
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Dome -di Senato ( a ) al Tempio della C<»oor<Hsu (a) In Viti 

II. DELL’ ORDINE EQUESTRE. * .Alex, fcrv 4 

. . sa f’ ft 

1 Cavalieri componevano un ordine di mezzo tra ’l Se- » » ; 

nato, e la plebe, ed il nome di Cavaliere in latino 
«Ipreflo colla parola Eque * , non era (blamente un ter- » » .Tj 

mine militare, ma ancora un titolo d’ onore , e quello . ' 
perche non vi era tra’Romani chi combattette a cavallo» 
eccetto i più riguarde voli , eilluftri cittadini., e quegli * 
fletti, da’quali s’ eleggevano i Senatori in occafione di 
doverli, o reclutare ,od accrefcere < il 'Senato . Noi. adi- 
biamo detto inoccalione di trattare del la Romana mili- 
zia , che pochittìmi foldati a cavallo aveva n eglino in 
ciafcuna legione , il che derivava non Colo, perche Ca- 
valieri eleggevanli puramente perfone delle piùdiflinte 
famiglie ; ma ancora per la Icarfetta grande , che era di 
cavalli in Italia , ove la terra lì lavorava , come pure al 
dì d’oggi , co’buoni , fi lerviyanp d’afini , e di muliper le 
Tome, di mule per i cocchi , di fchiavTper le portantine 
e lettighe.,, e dove in (omma nulla era sì poco in ufq, • 
quanto i cavalli . 

Gli ornamenti de’Cavalieri erano l’anello , e l’angu- 
fìiclavio , con quello fi difiingiievano da’ Senatori , e 
coll’ uno , e coli’ altro dalla plebe . Era 1’ angufticlavio 
ìjna tonica ornata ne’ lembi dinanzi con ifirette fettuc- 
ce CO di porpora ,dove che in quella de’ Senatori eran 
di larghe. Oltre a tali ornamenti , i Cavalieri aveva- _ * 

no un privilegio lor conceduto dalla legge di (£) Lq- (b) Pl‘ n * fai 
ciò Rofcio Ottone Tribuno della plebe , in virtù della 7* *• 
quale , nettuno , che non pottedette la facoltà altpeno, 
che richiede vanii 'in quelli dell’ordine equeftre, potette 
nel teatro , ed anfiteatro prender luogo in alcuno de* • 
primi quattordici ordini di Tedili (calmate , che vi 
erano; e quindi avvenne poi ,che tanto era aflìderfisii 
tali quattordici primi gradini , in occafione di pubblici 
/pettacoli, quanto effer Cavalieri (e). E la ricchezza ( c ) Svet - ** 
- . v : •; - , /• d’ un 

(0 Altrt più verìftmilmente credono , che con ciuf foli ■ \ 

Jìrijce di porpora ornajjero /’ Angufticlavio , ma di molti 
fregi a foggia di fiori , confparttta fu tutta la Vefte , fic- 
carne fu quella de ’ Senatori , febfone pio/f» pi* grande 
jtreii fu etti* c* 
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r - ;d’ un Cavaliere Romano doveva per lo meno attivare 
• (a) Pila, a quattrocento mila fefterzj » (i). 

Ip.i 9.Hh> i Nè lohmente chiamavanfi Cavalieri coloro , la fami- 
I ioratjth. . glia de’quali era in tal ordine; ma ancora tult’ i- fi- 
Tp. i v. 57. glmoli de’ Senatori prima, che vemttero in Senato . 
(b) Cic ero C’cerone ne fomminiftra (£) un efempio nella perfóna 
Leg.Maml. di Pompeo, imperciocché avendo egli trionfato , quan- 
€, 2i f do per 1 - età non era ancor capace di etter Senatore, 
dà occafione all’Oratore di dire: (Ju^aicofa piuinau-r 
dita , che di veder trionfare un Cavaliere Romano ? e 
poco piìl lotto E non è ella una coja incredibile , che 
un Cavaliere Romano ab i a ottenuto due volte , e ciò 
per decreto del Senato , gli onori del trionfo ? Eppure 
«gli è certiflìmo , che Pompeo era di famiglia Sena- 
toria , e fuo padre Patrizio , e Confolare : 

Erano 1 Cavalieri diftinti in Cavalieri di Città , e di 
campagna, in urbanos Equites , (T rujHcanos . I primi 
dimoravano in Roma , e da Ipro per ordinario sottrae- 
vano i Senatori; quanto a’ fecondi, eglino non folo 
• ftavano ne’ villaggi, ma ancora nelle Città munici- 
pali d’ Italia, dicendo Cicerone di Rofcio Ainerino: 

G he ? forfè i Genitori , e quelli principalmente (c) dell * 
Ordine EqurJIre , che abitano nelle Città Municipali , 
non fi filmano ben fortunati , qualora veggono i loro 
figli impegnati ne' domeftici affari , far loro occupare Im 
cultura delle lor terre ? 

Gl’impieghi, che agevolmente s’ incaricavano tan- 
to i Cavalieri urbani , quanto que’ di campagna , o 
delle Città municipali , erano per lo piìi di prendere 
fovra di loro i pubblici appalti , cioè a dire, l’ in- 
combenze di rifeuotere i tributi, el’altre pubbliche 
entrate , che fi pagavano dalle Provincie , ed appro. 
pnarfi tali rifeoffioni, mediante certa fomma da etti 
sborfata , conforme fi convenivano co’Cenfori , dimo- 
doechè gli appalti erano poco meno, che tutti in re* - 
fta de’ Cavalieri- ; il che fece dire a dire a Cicc- 
(à) Cìc. prò rone fr?),che nella compagnia de’gabbeilieri , e traf- 
flant. e. p. ficanfi confifteva la feelta , ed il fiore de’ Cavalieri 

Ro- 

(t) Li mette ta Romana ponente tooo, feudi , e pajjt 

§0000. • - *\ ' ' -l 
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Romani, l’ornamento della Città:, il nerbo, e l’ap- 
poggio della Repubblica. Ed altrove dice : Vengono (a) C a)C/c. />r# 
continuamente lettere d'Afia de ’ Cavalieri Romani , perfo- Leg.Manif» 
ne di onore ,* d/ probità, le facoltà tonfider abili de * 7M0/1 c, 1, 
fono impegnate , ed intere (fate ne' pubblici appalti. ' . - * 

III. DELL’ ORDINE POPOLARE, O PLEBEO. * * :> 

A Plebe, a parlare con probità, faceva il tejzo •, 

ultimo ordine del popolo Romano , non ottante, 
che alle volte abufivamente fia ella fola chiamata 
popolo, come in Marziale, ove fi legge: ( b ) 

Dat Populus , dat gratus Eque* , dat thura Senatut} 
cioè :■ 

Il Popolo, i Cavalieri , ed il Senato fanno fumar# 
d* ìncenfi gli Altari. 

In occafione di parlare de’tribuni della plebe , no- 
tammo (c ) , come veggendòfi il batto popolo maltrat- 
tato da’ Patrizj , abbandonarono la Città , e fi ritirai 
rono fui monte Sacro, di là da! fiume Anio, al pris- 
fente , Teverone , lontano tre miglia da Roma., ove 
non fi poterono di bel nuovo ridurre prima d’aver otte- 
nuto , che ancor del ior ordine^ farebbefi Creato un 
Magistrato , che intereffandofi ne’ lor vantaggi, gli 
avrebbe protetti contro il Senato . Lo fletto fecero 
eglino due altre volte , rifuggendo or fui monte Giani- 
colo , di che fi può veder (d) Tito Livio , ed il fuo Com- 
pendiatore. La plebe però non chiamoffi punto conten- 
ta , neppure di tal privilegio, da. lei, come abbiadi 
detto , ottenuto, e pretendendone maggiori; ottennero, 
colla legge di G. Canulejo Tribuno della plebe , di poter 
(e) contrarre matrimoni colle famiglie Senatorie j colla 
legge di C. Licino , e di Lucio Seftio fimilmente tribu- 
ni (/) , di poter afpirare al Confidato , e con quello 
de’ Tribuni Q. e Gneo Ogulnio di poter confeguire 
le dignità di augure , e del facerdozio. ( g ) 

Fu ancora un bel privilegio , e molto alla- plebe 
vantaggiofo, quello ottenqto col mezzo della legge 
Ortenfia,*in vigor di cui, le ordinanze della plebe, 
dette PJebifcita , eran tenute in conto di leggi : , ed 
andavan del pari co’ decreti del Senato. E finalmente 
per coltilo di poffaaza , ebbe la plebe > Pltfc a , tut W 

~ €1Ò| ' 
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ciò,, l’autorità di ammettere le appellazioni a lei fatt e, 
in pregiudizio di qualunque Magiftrato, e, del Senato 
m«Wi T4e;n»l qual calo pstòMogna intendere la plebe, 
fenza efcluderne i Cavalieri . Di tutto ciò abbiamo 
<{$• un' affai chiaro efem<pid >„ in Tito Livio , che (a) ci 
fa Capere, come i plebei ottennero facoltà di «creare 
r rrrrtmr del popolò nelle loro aflemblee fatte per 
tribù, e fenza l’intervento de’ Senatori •• 

.£,* ordine dùnque plebeo non era comporto foltanto 
^artigiani,, edellavil canaglia, comprendendo altresì 
per ione dipinte dal loro merito , e dalla loro abili- 
tà..; due cofe erano, die principalmente, il tendevano 
riguardevole : ia legge, in vigor di cui permettevaCi 
a qualunque reo d’appellare dalla Tentenna del Se- 
nato al popolo: e la fovrana podefrà Tribunizia , di 
cui s’ invertirono ben torto gl* Imperatori , come'd’ 
un mezzo molto opportuno a confervare , ed accte- 
fcere la propria autorità , e indipendenza. 

CAPITOLO VI. 

I. DE’ GOMIZJ , O SIA DELLE DIVERSE 
FORME, IN CUI FU DIVISO 
■ IL POPOLO. 

./.• .1 -RIO >„OI ‘ j- • 

npvfverfarnente fu da diverfi il popolo Romano divifo, 
JL/ ma da ne (Timo con maggipr diligenza di Servio 
U Tullio loro Certo Re», Da Romo'o s’era , per vero 
fh) Dìonvf.fcxt , intraprefo qualche cofa intorno a quello ; ma il 
èialicar.l. a.fuodiCegno era ripfcito imperfetto, a lui s’attribuifc» 
1’ averdivifo il popoio -Romano in tribù, ed in curie 
‘ r,j. Ma a Servio Tullio Colo fi deve l’intero onore del- 
v "*" ” ' ]a divifinne in darti , c centurie , e Ce creder volertirao 

* ,r "l a, Tito Livio (c) , ancora la fuddetta in tribù , non af. 
(c)L^*4* le** 

* • • • 

(l) Divife Romolo tutto il popolo in tre parti, dette 
dal numero ternario triti*, e chi amate poi nell, unto» de 
fabini co ’ Romani , l' una Rannenfe , l'altra Tazienzf , 
« (a 'W za Luceria, 
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lagnando egli a Romolo altra divifione (i), che quella 
da lui fatta del popolo in trenta curie, eh’ è quanto 
fe dicelTìmo al prelente in trenta Parrocchie ; e quel- 
la delle tre centurie di Cavalieri da lui feelti , ed 
affegnati alla fua guardia , col nome di Celeri ( a ) , ( a ) 
agevolmente però deefi convenire , che Servio altro c • 
non facerte , che perfezionare in quello il progetto 
di Romolo ; dicendo lo fteffo Tito Livio ( b ) aver Ser* (b) 
.vio divifo il popolo foltanto in claffl , e centurie. 

Benché diverte foffero le ragioni , onde s’indurtero 
a dividere in tante foggie il popolo Romano, il mag- 
gior ufo però, e più particolare di tali divifioni era 
in occafione , che da efTe doveva darli il fuffragio , o 
parere. Imperocché non rendevafigià il voto alla rin- 
fufa, e da quelli, che più vicinili ritrovaflero al luo- 
go ove fi ricevevano , attefo i difordini , che necertaria- 
ir.enre farebbono fucceduti ad un tal modo di procedere. 

Tutto il popolo pertanto era ««talmente ordinato , e 
pollo fotto diverfi titoli , e denominazioni , che ninno 
di quelli , che appartenevano ad una tal tribù , 0 curia, 
o centuria poteva rellare eldufo dal rendere il ftto 
fuffragio . Quindi poi i comizj , cioè le adunanze popo- 
lari li diltinguevano in comizi curiati , tributi, e cen- 
turiati , cioè delle curie , delle tribù , e delle centurie. 

Or fa di meltiere, per ben intendere ciocché fi fof- 
fero i comizj , faper che in prima cofa eran le cu- 
rie , le tribù , e le centurie . 

Romolo, fecondo Dionifiod’Alicarnartò, divifeil po- 
polo in tre tribe , e trenta curie . Servio Tullio accreb- 
be Pone , e l’alrre asgiugnendo di più la divifione in 
dalli, e centurie, affine di facilitarne il ruolo, e di 
tartare ciafeheduno a mifura delle facolià poffedute. 

Ordinò egli pertanto il popolo Romàno fotto fei claf- 
fì, che tra ioro fi diftinguevano , mediante la maggio- 
re , o minore ricchezza. La prima fu comporta di no- 
vant’ otto centurie Conteneva quella i cavalieri , ed i 

piu 

(t) A Servio Tullio con ogni ragione deve fi appro- 
priare la maggior pulitezza della divifione del popolo , 
e de' Cavalieri , ad ogni modo perii fi puh anche dire , 

• che po/e in efecuzione il pen fiere di Romolo . 
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più opulenti cittadini , che fi differo , fempliceme** 
te, e quafi per antonomafia claflìci, dacché poi deri* 
vò il chiamarfi clafTìci quegli autori, che per la lo- 
ro riputazione tengono i primi podi nella Repubbli- 
ca delle lettere (a)» 

Ventidue centurie , che comprendevano gli artigiani, 
fa -evano la feconda claffe ; venti centurie la terza ; ven- 
tidue la quarta iti cui numeravanfi i fuonatori ; gioco- 
lieri, ec. ,e trenta la quinta ; quanto alla feda clafle, 
che conteneva tutti i più poveri cittadini , non ricon- 
tava , che per una fola centuria , che unita all'altre, 
compiva il numero di cento novantatre centurie . 

Le curie erano predo a poco come le nodre pa- 
recchie , e fi univano ìnfieme , col nome di comizj 
curiati , s’ adunavano per 1’ elezione de’ Re , e de’ 
magidrati , febbene tanto una tal forta di didinzio- 
ne in curie , quanto le loro ademblee vennero po- 
feia col pregredo de’ tempi in difufo. 

Più collante fenza dubbio riufeì ladivifione del po- 
polo in tribù, aumentandofi a poco a poco il numero 
di quede fino ad arrivare a trentacinque. Erano elle 
didime in tribù di campagna , e cittadine , e comec- 
ché coll’andare degli anni quelle di campagna divenne, 
ro più riguardevoli delle urbane , non vi furono poi 
famiglie d’illudre profapia , che non volefiero più lo- 
fio effer aferitre in quelle , che in quede , e ciò perchè 
le quattro tribù di città eran compode di foli liberti, , 
ed altri da loro detti : novi bomines , cioè perfone di 
fortuna, d’ofcura dirpe , e antenati . Carlo Sigonio (b) 
ha raccolto i nomi delX’une, e dell’ altre tribù dagli 
antichi Autori , e dalle ifcrizioni . Noi non faremo , che 
aggiugnere come una della pedona poteva edere arrol- 
lata in due tribù , in una pernafeita, ed in un’altra 
per adozione . Si prova quedo con un pado di Svetonio, 
che nella vita di Augufto !c) dice di lui : Fabianis , 
Scaptientibus , T ribulibus fuis , die comitiorum , ne quid a 
quoquam Candidato dcfideiarent , finftula milita nummuni 
0 fe divide batì Cioè : nel giorno de’comizj diede egli 
milie federzj del fuoa ciafcun de’Fabiani , e degli Scaz- 
zieni , ( i qua!: erano della medefima tribù, ch'efio) 
acciò non avellerò pccafione di pretender mente da* 

' ss» •' /- ;•> •> *oa- 
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concorrenti . Auguflo dunque era della tribù Fabiana, 9 
della tribù Scazziena, giuda la fpiegazione , che Tor- 
renzio dS a queflo luogo. Egli era della tribù Scazzie- 
na , perche v’era nato , effendo quella la tribù della fa- 
migli* Ottavia , ed era ancora flimaro efiere della tri- 
bù Fabiana , come adottato da Giuìio Cefare , la cui 
famiglia in detta tribù numera vafi . Tutto queflo vieti 
confermato anco da un’ifcrizione , che fi trova in una 
lapide a Brefcia, e riferita dal Grutero (*) in que- (a 
Ha guifa : 326. 

C. JULIO C. F. FAB. SCAPR . 

CASARI AUGUSTO . 

che vuql dire fin onore di Cajo Giulio Cefare Augu- 
fto , figlio di Celare , della tribù Fabiana , e Scazziena . 

Il luogo dove altre volte fi ragunavano i Comizi fi 
appellava : Comitium , ed era vicino al Foro , di cui an- 
co faceva una parte . Ivi da principio erano l’afiembiee 
delle curie ma in variar de’tempi tal luogo fu defli- 
nato (£) per efeguifvi' le fentenze contro de’rei , ivi fi (b) Pila, /. 
frullavano i malfattori ,e vi s’abbrucciavano i libri de 1 4- Pp- 
condannati , di che Tacito (c) riferifce un efempio nel- ( C J C4/>. 4. 
la vita d’Agricola . Accrefcendofi di continuo il nume- 
ro de’ciftadini , le affemblee del popolo, e Angolarmen- 
te quelle, che facevanfi dalle centurie , lovra ogni altr* 
numerofe ,, furono trafportate nel campo Marzio o di 
Marte. Le radunanze popolari furono dette comizi , o 
♦curiati, otributi, o centuria» , e quella variazione di 
nomi era conforme la diverfità del modo , con cui da- 
va il popolo i fuoi fuffragi , cioè , o per curie , o per 
tribù, o per centurie . (d) Quanto all’adunanze del po- (d)Aul.Qef. 
polo per curie , elle abolironfi da loro défilé infenfibil- //£. 15^.27. 
mente, come s’ è detto di fopra. Quelle poi fatte per 
tribù erano verifiìme convocazioni del popolo, colla 
efclufione di tutti i Senatori, ed 1 tribuni, egli edili 
della plebe avevano diritto di convocarle per la crea- - 
zione de’ magiflrati del fecondo ordine, tanto urbani, 
quanto delle provicincie, e degli edili curuli . Vi s’eleg- 
gevano altresì alcuni Sacerdoti , vi fi facevano i decre- 
ti della plebe detti Plebifcna , e finalmente vi fi pro- 
nunziava fentenze, vi fi condannavano rei , e vi fi trat- 
tava ogai altro affare di non molta importanza . 

.Fa U 



00 Cic. 1. 7 . 
Ep. ?o. ad 
Curium . 



(b)Aul Gel. 
/• 17, f. 27. 

(Cy Infl. 1.2. 
tu. io. de 
iefìam % in 
imtió. 
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Le adunanze , che facevano delle centurie , erano feri- 
rà dubbio !e piu riguarflevoli , c le principali . Il popo- 
lo vi rendeva il fuo voto per via dj' centurie, Conforme 
all’ordine delle dalli, lotto le quali eran difpofle . In 
quelle fi creavano li Magiftrati principali , i Confoli , i 
Cenfori , i Pretori . Ivi li approvavano, o rigettavano' 
le leggi, la promulgazion delle quali veniva propoli» 
da’Confoli, o da qualche altro magiftrato del primo 
ordine, che avelie diritto di convocare tal’alTemblea, 
.il che era però Tempre in vigore d’un decreto del 
Senato . In line fi giudicavano in quelle i rei accu- 
fari del delitto, che noi diremmo di lefa maeftà,e 
che e Hi chiamavano: Crimea perduetlionis e quelli , 
che veramente n’eran colpevoli venivano dichiarati ne- 
mici della Repubblica . 

Si diftingnevano ancora le radunanze del popolo , 
dal nome flclfo de’ niagiilrati , che da lor fi faceva- 
no , e quindi d’cevanfi Comizi confidaci ,Cenfor^, Pre- 
tori, Tribunizi, Edilizi, e Queftori , conforme alla 
diverfità degli uffìziali , che di lor s’eleggevano (</) . 

Alcuna volta ritrovafi negli Autori Cornicia calata , 
il che in fatti non vuol dir altro, che la radunanza 
del popolo convocato per curie , o per centurie, il 
termine Calata, non è , che un derivato dal Greco 
KttK in, che lignifica convocare (b) . Egli è per?) vero, 
che fotro tal nome fònofi particolarmente «iteli i co- 
mizi adunati a fine di fare de’Sacerdoti , d’efaminare, 
e di confermare 1 tefiamenti , il che è marivigiia , co- 
me Giuftiniano abbia (c) potuto fapere , facendotene 
menzione sì poco predo gli antichi Autori . 

E’ dovere dir due parole anco del campo Marzio, 
ove abbiamo detto, che fi tenevano i comizj, e del 
modo , con cui il popolo rendeva i fuffragj . 

Il Campo Marzio era pollo fuori della città verfo 
tramontana, di mezzo tra la firada Flaminia* il Te- 
vere , e Roma , vicino alla porta, che dicevano Flu- 
nientana . Si chiamava ancora Campo Tiberino , 
ed alle volte , come per antonom^fia , fidamente il 
campo ( d ) . In un certo luogo di quello v’ era un 
chiulo , chiamato Septa , oppure Ovilia , ove ftavano 
le petfone di maggior diftinzione a e dove s’ andava 

per 
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per rendere il voro per mio flrertifTimo palleggio a fog- 
gia di ponje , da cui poi dicevano : Pome Dejicì , in 
lignificato d’ elfer efclufo dal redere la Aia voce, e 
gli efelidi da ciò chiamavanfi : Depontani (a) : Quan- , 
do fi trattava dell’approvazione di qualche legge , fi IC ’ P r9 
davano a ciafcuno due fchedole , fulTuna v’era un U., i 
ed un R. , che lignificavano : Uti Rogai, e voleva di- ' 2 ‘ e 
re, io approvo la legge , che mi proponete ;fuli’altra ' - t y **" 

era folo un A. lignificante quella parola : Antiquo , che ' unn - s ‘ * 
era quanto a dire : io rigetto, e rifiuto la voline legge. ** a 

Cialcheduno gettava quella, che gli pareva di que- rat ‘ C ‘ 
fie due in un’ urna a tale effetto preparata . 

Nell’elezione poi de’Magiflrati , fovra le fchedole, 
che fi davano al popolo , erano feri tri i nomi de’con- 
correnti, che dicevanfi candidati, degli abiti piu bian- 
chi del folito , co’ quali fi diftinguevano dagli altri. • 

Noi ne parleremo più di propofito , quando fi trat- 
terà delle velli Romane.. * 

/ 
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CAPITOLO 



VII. 



DELLA CONDIZIONE, O QUALITÀ* 
DELLE PERSONE. 



I GiurcconfuIti , come chiaro apparifee da! quinto 
titolo del primolibro de’Digefli , appellano : Sta- 
tus bominis , la condizione , o qualità delle perfone, 
a riguardo della dillinzione , che feguendo il diritto 
delle nazioni , le ne fuol fare , cioè in perfone nate 
libere , in perfone fatte libere , dopo aver qualche . 
tempo feruito, ed in ifchiavi , che attualmente fervo- 
no; In Ingenuo! , dicono i Legilli, five Itbetos , /* 

Liberto! , five Libertino s , (5‘ in Servo s . 

Quella medefima diflmzione fi trova nel primo libro 
delle Munizioni di Giuflimano, ne’diverfi titoli del di- 
ritto delle perfone nate libere ,'e deliberati . Si chiama- r « j nm 
no dunque ingenui (£) quelli, che fono liberi fin dal -fjjf j j 
lornafcere, perche nati , o da due perfone libere, e da J ’ '** 

due perfone fatte libere, o d’un liberto, e d’una libe- 

. ’ F 3 u, 
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tu , o finalmente d’ una madre libera , checché fiaG 

del padre. 

Liberti addimandanfi coloro, che di fchiavi furono 
fatri liberi , or per la loro liberazione , detta: Manu • 

' mijjìo ( a ) alle volte acquiftavano la libertà lenza veru- 
“ na eccezione , e fino a divenire Citud.m Romani ) al- 
tre volte colla libertà non acquetavano, che il diritto 
del Lazio ; e finalmente alcuni molto poco migliorava» 
no nella loro libertà della primiera condizione di fchia- 
vi, e quelli chiamavanfi : Dedituii . Abolitoli pofeia dal 
tempo quelle ultime due forte di liberti, non vi rima- 
re, che la primiera, in vigor di cui donavanfi agli fchia- 
vi in lina colla libertà , il diritto della Romana cittadi- 
nanza . Egli è però certo , che l’atro di tal liberazione 
nonpotevali fare legittimamente, fenza Pautofità pub- 
blica , colla prefenzaciofe , del Pretore ,fe nella Città 
di Roma ; e del Propretore , o Proconfole fe nelle Pro- 
dncie , ed allora addimandavafi quell’atto : Manumiffio 
•er vindi&am( 1) , ciofc , manomellione fatta con una 
Racchetta, che dal Magillrato ponevafi filila teda det- 
te fchiavo , che doveva liberarli , e che per queflo 
^dimandavafi V indivia, vendicandofi all’impofizione 
1. quella il fervo la fua libertà , e la cittadinanza, 

virtìi di quelle parole dal Pretore > o Proconfole 
«ytìferite: Dico eum liberum effe more Quiiitium , io lo 
r?; c hiaro libero, come liberi fono 1 Romani (2). 

Quan- 

1) Quefia manomeffione^ 0 liberazione dieevafi per vin- 
didam , verifimilmente da! fervo Vi nàie io liberato già fu 
i principj della Repubblica dalla ferviti * , e fatto Cittadino 
Romano , in premio d' avere f coperta la ferriòli congiura 
tramata dagli efiliati Tarquinf contro Roma in Roma 
fiejfa , col mezzo de ’ loro partigiani , che avevano trat - 
io net numero de ’ congiurati , fino i figli dello fteffo 
primo Confole Giunto Bruto . 

. (l) Dopo citi il liberato fervo facevafì radere , ponendo/l 



tn 



capo una come barretta , detta Pileus , ufa portarjì 



in alcuni giorni da' Romani , ed acciò tal cerimonia foffe 
pii* folcane , folevano prenderla nel tempio della Dea Te • 
ionia. In uno de' tempj con fagrati a cjuejla Dea , v'era 
un fedite di marmo con tfuefta ifcrizJont : Benemeriti 
feivi fedeant, furgant liberi. 
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Quanto all’altre foni di libertà, fi donavano in pre- 
fenza degli amici , ed il liberato acqmftava coniali- ' 
berta il diritto de’ Latini , o quello de’ Deditizj , eh* 
e quanto a dire di coloro, che dopo efTere (iati vinti, 
fi erano refi a’ Romani , e che avendo una fpecie di 
libertà , in fatti non eran , che veri fervi , attefoc- 
ché non potevano efTer Cittadini Romani, contrarre 
un legittimo matrimonio , negoziare, far teftamento, • > 
ed in Comma alla lor morte , quanto da loro poffe- 
devafi , tutto reftava nelle mani de* loro padroni . 

Da principio quelli , che fi chiamavano libertini , eran 
dittimi da’liberti, intendendoli per qiiefli gli fchiavi 

5 lotti in libertà, e per quelli i loro figliuoli : ma fotto 
,1 Cefari , ed ordinariamente , nella legge Romana fi dà 
il nome di libertino , a chi dovrebbe effer dettoìiber- 
to , e così Svetonio(<0 chiama foldati libertini gli fcha- (a )Vit.Aug. 
vi liberati , ed aferitti alla milizia d’ordine d’Àugufto; c. 75. 
e nella vita di Claudio (b) lo (ledo dice: Appium C<e- (b) Svct. e. 
curri , generis fui proautiorem , Cenjorem , Libertinorum 24. 
lios in Senatu altegiffe docuit ; ìgnarus temporibus Appii y 
& deinctps aliquandiu j Libertino! diBos non ipfos , qui 
manumittcrentur , J'ed ingenuo s ex bis procreato 1 cioè' 

L’ Imperatore Claudio diffe , che Appio Claudio , /o* 
vr anominato Cieco , da cui la fua ftirpe Claudia rico - 
1 nofceva Parigine , effendo Cenjbre , aveva aferitto nel 
Senato i figli de' Libertini , non f apendo egli , che a ’ 
tempi d' Appio Cieco , ed anco per qualche fpazio dóp» 

&. f/Jo , non chiamavanfi Libertini i fervi manomrffi , ma 

f, i figliuoli da loro nati liberi. Dimodocchè quelli , che 

« per ignoranza i’Imperator Claudio, chiamava figliuoli 
,u de’hbertini , erano effettivamente nipoti . 4 

ni Era (olito donare agli fchiavi la libertà, allorché 

w( . avevano refo a’padroni qualche notabil fervigio, oche 

l,Jj per lungo tempo avevano fervio loro coti fedeltà , e 
con diligenza. Contuttociò ficcarne agevolmente in tut- 
ijol te le cofe s’introduce a poco a poco l’abufo , luccede- 

!4 ,ji va fpefTe fiate , che a forza di danaro adunato, chi sa 

Ut come , lo fchiavo fi comperane la libertà dal fuo padro- 
ne- ne, benché per altro ne fo(Te immeritevole, di che fa 

„V 4 gran doglianze Dionifio d’Alicarnaffo nel quarto libro 

della fua Stona. Ma per quanto ampia fi folle la liber- 

F 4 . ’ tà 
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tà de’liberti , ed ancor molto più quella de’Ioro figlino* 
li , in quello però venivano dittimi , che non lì per- 
metteva lor d’elTcr aferitti nelle tribù di campagna , ma 
folo nelle urbane, e non potevano entrare in Senato, . 
le non pattata qualche generazione, lopra di che v’è 
(a) Cap.zt{. patto di Svetonio, che parlando {a) di Claudio Im- 
. * peratore , dice : Latum clavum , quamvis initio ajfir - 

maffet non elefìurum Senatorem , nifi Civis Romani ab- 
nepotem , etiam libertini filto tri bui t y fied J'ub condi fio* 
ne , fi prius ab Equite Romano adoptatus effe t : cioè Z 
Benché da principio fi foffe protejlato ( Claudio Impera- 
tore ) di non afcrivere alcuno nel numero de'Senatori , di 
cui almeno l'Avo non foffe flato Cittadino Romano , diede 
cib non ofiante le injégne Senatorie al figlio di un Liberto t 
/ebbene a condizione , che fi f aceffe adottare da un Cava- 
< liere Romano ; ed è ih quell’occafione , che Svetonio 

\ taccia l’Imperatore d’ignoranza , come s’ 'è veduto 
di fopra, per aver a propofifo citata l’autorità del 
ftto accennato Appio Claudio cieco ; ma tanto più po- 
teva con ragione biafimarlo, quanto che anco detto 
Appio cieco, viene riprelo pretto Tito Livio (b) per 
l’infame, e odiofa feelta, ch’egli aveva fatto de’Senatori. 

La terza condizion di perfone, che fuccedevano agl’ 
ingenui ,‘«d a’hberti , è quella degli fchiavi . Servus , 
deriva dal verbo Servare confervare , attefocchè i 
nemici fatti prigioni in guerra non s’uccidevano da’ 
vincitori, ma fi confervava loro la vita , affine d’im- 
piegarli nell’ opere p:ù vili, e più faticofe . (c) 
Erano gli (chiavi, o fervi di ordini differenti , con- 
forme la diverfità del loro genio, delle loro inclina- 



(b) Lib. p. 
cap. zp. 



(c) Lib. i •§. 
Tit. de 
jiatu homi- 
num . 

fd) A que- 
llo Tirane 
fon dirette 
tutte E Epi- 
fisi. di C/e., 
che fanno 
j 6 lib. delle 
Familiari 
(e) Ep. Fa. 
I. 5 • Ep. .. 
(0 Cap. 13 . 



zioni, e dell’abilità) e dottrina, che avevano. Im- 
perciocché quelli , che rendevanfi riguardeelvi , attefo 
li loro feienza , od ingegno, erano molto dittimi da’ 
Romani , che fe ne fervi vano per lettori , detti dal 
Greco , Anagnofia , o per Bibliotecarj , come era a Ci- 
cerone il fuo (d) amatittìmo Tirone , e Dionifio fuo 
/chiavo fuggitivo, che rubcgli molti de’ fuoi libri (e). 
Attico aveva tra’fuoi fchiavi molti letterati, e arti- 
giani di -tutte le forti, ed ecco come nella fua vita 
ne parla Cornelio Nipote (f) . La Servitù di fua ca- 
la era molto mediocre , qualor fe ne voglia confìde* 
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*are foltanto la pompa, ma tale però da non poter 
perfezionarfi di vantaggio , in riguardo alla fua utili- 
tà i imperciocchò egli aveva tra’luoi domeftici * bra- 
vi giovani molto verfati nelle fcienze , ottimi let- 
tori , ed un buon numero di copifti , per fino li fuoi flef- 
fi ftaffieri tutti eran capaci dell’ uno , e dell’ altro 
uffizio . Quanto agli artefici, di cui fa meftiere in una 
cafa privata , fia per utilità , o per comodo , egli a- 
■vevali tutti iceltiffimi , e fra tanti neppur uno ve n * 
era , che non folle nato , cresciuto , ed iftrutto in 
ftia cafa. 

Il termine Famulia , da Nipote impiegatone! princi- 
pio dell’addotto pafTo , è che da me fu refo con quello di 
fervitìt , fignifica tutti gli fchiavi appartenenti ad una 
fletta cafa, e fi mette nello ftelfo fenfo, che Famulitium. 

Gli fchiavi eran dittimi in ifthiavi di Cittì, e di 
campagna *, nel numero di quelli erano i chirurghi 
Gkirurgi , gli affittenti deTìagni Alipta , i profumieri 
TJn&ores , i ronfici Symphomaci , i fonatori di tromfff, 
o flauto Tibicìnesi i maeftri della guardarobba Supel t 
le&icarii , i bibliorecarj a Bibltothecis , i cortigiani Ante - 
ambulones , i portinari Ofìiarii , i capi {taffieri Atrien- 
fes , i camerieri Cubiculari i , ed altri . Quanto agli 
fchiavi di campagna, eran tutti occupati a lavorare 
il terreno, ed aitre opere rufticali. Si può veder di 
tutto quefto Lorenzo Pignorio Canonico di Trevigi, 
che diffufamente tratta di tal materia in un libro , 
che egli ha comporto intorno agli fchiavi , ed alle 
loro funzioni . Gli fchiavi di Città erano d’ordinario 
•trattati con più dolcezza, che gl» altri, in riguardo 
della loro nndole , del loro ingegno , e della loro ci- 
viltà ; anzi , dappoicchè avevano per qualche anno 
fervilo, folevano farli liberi , ricompeufando colla li- 
bertà, la ior diligente, e fedel fervitù. 

S’inviavano alla campagna i più rozzi , ed incapaci, 
e fe oltre ciò erano ancora dilubbidienti , e protervi, 
come per lo più erano gli fchiavi comperati , o tatti in 
guerra fui le nazioni ftraniere , venivano confinati in al- 
cune prigioni , dette Ergafìula , a tal ufodertinate , ove 
k notte dimoravan ferrati , ed il giorno eran cottretti 
a lavorare la terra continuamente , co’ ferri a’ piedi • 
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Quella forti di prigione, il cui nome latino Ergaflu!um t 
deriva dal Greco Epyavir-iojr , che lignifica luogo di tra- 
vaglio, era un (ito fotrerraneo, che non riceveva la la» 
, 4 ce , che da piccioli fpiragli , aperti nella volta fuperio- 

ze . Secondo il teftimonio di Apulejo, nella Tua Apolo- 
gia vi 'fi mettevano fino a quindici fchiavi alla volta. 
Nell’Italia , e non meno in Sicilia, ove i Romani pof. 
fedevano una gran quantità di terreno , v’era un buon 
numero di sì fatte carceri, e furon gli fchiavi di tal 
• forta, quelli , che rotte le prigioni , e liberatifi da’fer- 
» ri pili a’una fiata , prendendo Tarmi tanto in Italia, 

quanto in Sicilia eccitarono la guerra, di cui parla Fio- 
.00 Uh. 5. ro (*), chiamandola: Bellum fervile , cioè guerra de- 
li. ip. 20. gli fchiavi. Nello ftefToluogo dice*, che il gran nume- 
ro di eoftoro, che incatenati s’impiegavano a coltiva- 
re la terra fu cagione di una tal guerra : Hic ad cultum 
agri frequenti a Ergaflula catenatique cultores •materia, n 
(b) Lib. y f bello prie butte . Similmente Lucano ( b ) chiama lavo- 
v. tot. Mtori incatenati coloro, che coltivavano la terra. 

.... Vinaio fojfore col un tur 
He f perite ftgetes - - - - 

E Marziale ci fa fapere il medefimo con quell* 

verfi .* «•’ • • -, • *> ■'£ 

Credit 06 hoc me , Pajlor , opti fortajfe rogare , 
Propter quod vulgus craJfaqUt turba roga t . 

Ut fetina meos confumat gleba ligones , 

Et forte t innumera compede Thujcut ager . 

Egli è però vero, che i padroni più miti trattavano 
altrimenti T e con più dolcezza i loro fchiavi, nè li te» 
nevano a’ferri . PJkiio il giovane era di quelli tali, co* 

. , « me tellifica egli fteflb in una delle fue lettere v 'c>, in 

v' P • * cu i dice, fe non avere fchravi incatenati,- ed in un’al- 

lAìEb 6 tra ' ^ ’ ne ^ a lamentandofi delle malattie , e del- 
/ 8 1 * a mort alità, che aveva prefo piede tra quelli di Aia 

famiglia, foggiugne : „ lo mi confolo ciò non oliarne 
su due riflellì , l’uno è , che io agevolmente mi ri- 
folvo donar loro la libertà, e così non mi fembra 
„ di perderli troppo prefto, ogniqualvolta ho avuto 
,, l’agio di renderli liberi ; l’altro , perche io per- 
„ metto a’ miei fchiavi di fare una fpezie di teda* 

„ mento , e i’eleguifco come folle legittimo , e va» 
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„ lido ,* eglino ordinano , e chieggono quanto lor pia- 
ce , ed io foddisfo a’ lorodefiderj pm predo, che fia 
’’ potàbile; dividono ciocche anno a’ioro congiunti, feb- , . 

„ bene non fanno mai legati, che in favore di quelli / , 

„ di cafa , che in riguardo a’miei fchiavi , e a guifa 
,, di una picciola repubblica . 

Una della crudeltà , che talvolta ufavano i Roma- 
ni co’ loro lchiavi, era l’ imprimer loro in fronte con 
un ferro caldo alcune parole , ponendovi poi fopra 
delFinchioftro, affine di renderle piu chiare, e vifi- 
bili, ed erano per efempio di tal fatta: Cave a (me , 
guardatevi dal ladro, e su quedo fcherzando Plauto, 
chiama tali fchiavi contrafTegnati , Literatos . Un tal t 

codume ferviva Angolarmente, perche in cafo , che 
fuggidero , agevolmente riconofciuti , fodero ricon- 
dotti al Padrone . Codantino il Grande abolì queda 
barbara ufanza con una legge («) , che fi trova nel (a' Tit. 47. 
nono libro del Codice di Giudmiano, in vigor del- depams 
la quale vien proibito 1’ improntar cofa alcuna fui §.*7* 
volto de’ condannati, affine , dice la legge , di non 
d; d'ormare la faccia fatta a fimiglianza della celede 
bellezza: Qgo facies , ju<t ad fìmilitudintm pulchritu - 
dinis ejì c<elejlis figurata , minime maculetur . , 

CAPITOLO Vili. 

$ \ • H .•* y • s » , * , ‘ <!. • v. . ’ . ’ "4 

DELL’ EDUCAZIONE DE’ ROMANI. 

‘ v K { ■ 

E Gli è ben giudo trattare con diligenza laprefente 
materia, giacche alla lor buona educazione , fono 
dati debitori i Romani di tutta la loro grandezza , 
c fenza i vantaggi loro da queda fomminidrati , giam- # 

mai avrebbon potuto nè acquidare, nè confervare sì 
grande imperio . Egli è pero vero , che innanzi le 
guerre Puniche non molto impiegaronfi eglino nella 
cultura delle bell’arti , e lolo poco tempo dopo tali 
fpedizioni , cominciarono i Poeti , gli Storici , e gli 
Oratori , a fpiegare i lor voli , e far pompa del loro 
ingegno , Non è già nodra intenzione però di teffec- 
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®c prefentemente una compita ftoria , atfefi gli fret- 
ti limiti, che ci fiamo prel'critti, ma foltanto d’an- 
dare fcuoprendo il metodo da’ Romani tenuto nell* 
Rilevare la lor gioventù. 

Ella era una maffìma inviolabil tra loro di unire 
all’ arti militari , lo ftudio delle buontf lettere, im- 
piegando i giovinetti ne’ primi lor anni all’ acqui fio 
delle (cienze , e fui prender poi la toga virile, che 
ordinariamente era nell’età di diciafletre anni , far 
loro affiftere a qualche campagna , affinché appren- 
deffero il meflier della guerra , per quanta inclina- 
zione moftraffero alle occupazioni civili , e pacifi- 
che . Quindi è , che ad eccezione del folo C. Mario,' 
che certamente non faticò punto a favore della Re- 
pubblica ; ma a grande fvantaggio deila medefima, 
appena fi troverà un folo illufire Romano , che non 
fia flato eccellente nelle feienze , e nella dottrina 
, nulla meno, che negli efercizj della milizia , od al- 
meno fe è fiato riguardevol nelPuna, non abbia avuto 
ancora qualche tintura dell’altra . 

Paflayan eglino i primi lor anni nello ftudio del- 
la lingua greca , che tra efti era appunto come la 
latina tra noi , cioè a dire, la miniera, e il teforo 
di tutta l’erudizione, e delle dottrine . In quella lin- 
gua apprendevano la Filofofia , e la Rettorica ; ed 
in efia facevano le loro declamazioni prima d’ efer- 
citarfi fotto un latino-rCrtorico . 

Ed in vero avevano ben ragione di così fare ; im- 
perciocché noi veggiamo per esperienza , che non ar- 
rivan giammai ad yna vera, e foda erudizione colo- 
ro , che s’impiegano a Coltivare la materna lingua 
prima della latina , che preflo noi tiene il luogo • 
della greca. Lo ftudio, ed applicazione loro prima- 
ria , era dell’eloquenza , ed a quefta riferiamo tutti 
gli altri, e con ragione , poicchè in dilcorfi latini 
compofti con tutta l’arte, e pulitezza poftibile fi trattava 
ogni fona d’aflire , fia rei Senato, fia innanzi al popolo. 

Or per divenire perfetto Oratore , era lor neceflaria < 
la lingua greca, ed anco la filofofia, e la^giurifpru- 
denza. Quindi é, che ben fovente erano invitati an- 
cor giovinetti in Grecia , od in alcune delle Greche 
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Colonie, acciò più familiare fi rendeflero in quella lirr- 
gua nel tempo medefimo,che apprendevano le belle let- 
tere . Ufavano eglino principalmente di leggere gli do- 
rici greci , attefi i vantaggi, che da fimi! lettura fo- 
glion ntrarfi , avvegnaché ivi trovavanfi di verfi fat- 
ti , cafi , e avventure, lacognizion delle quali molto 
neceflaria giudicàvafi all’eloquenza . Le Città ove d’or- 
dinario 1 giovani • Romani s’inviavano, erano Arene; 

Apollonia lulla Coda Occidentale della Macedonia, Ro- 
di , Mitilene , e qualche altra d’Afia , alle quali con- 
vienaggiugnere Marfilia Città di Francia, in Proven- 
ga, e Colonia de’Greci Focieni , ove moltiflìmi man- 
davano i loro figliuoli anco più volentieri , che ad 
Atene, il che la dire a Tacito {a), parlando di A- ( a ) 
gricola, che nell età piu renerà ei fu mandato a Mar» 
filia per apprendere le belle lettere , tome in un luo- 
go , ove fioriva infieme coila dottrina , ed eleganza 
de’Greci , la frugalità , e temperanza delle Provincie. 

Plinio .1 giovane in una lettera (fr,, che ben meri- rM Uh , 
ta a e (Ter letta, e rilettta , affine di rellare perfuafi vL ? 
del metodo, che dee 'tenerli- nel far apprendere alla ‘ 5 * 
giovemù i’eloquenza, raccomanda con ogni premura 
un certo rettorico latino de’ fuoi tempi , chiamata 
Giulio Genitore, colui, che pofledeva tutte le qua- 
lita , che richieggonfi per un tal uffizio impercioc- 
ché , dic’egli , era non (blamente dotto , ed eloquen- 
te, ma ancora faggio, di ottimi coltami , capace d* 
imegnare alla gioventù quanto porevale effcr utile, « 

c lontaniffimo dall’ ifhilar ne’loro cuori veruna mal- 
vagia , o infezione. Vuol egli, che fi fcelgano fcuo- 
le ’ e Maeftri tali, che vagliano prima d’ogni altra 
cola, ad jfpirare maffime virtuol'e a’ giovani" loro a- 
Iqoltaton, e pofcia ben ifiruirli nell’ arti, ch’elfi ri- 
eleggono . In altro luogo lo fteflo Plinio dice (c ) , (c) Lih. 6' 
che nulla efler debbe più gradito al pubblico del ve- Ep. u. 
de re la piu fiorita , e nobil gioventù travagliare all* 
acquato de, la fama, e dell’onore col mezzo degli Un- 
u; , e per tali fiudj intende egli della rettoricà. 

, Romani adunque pallata l’adolefcenza nell’appren- 
, la ■ vjrtu > e le belle lettere, e pervenuti all’età 
di dteiaflette anni , in cui f come s’è detto , per folito 
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prendeva!) la toga virile, eran mandati all’armata, 
tutfOvchè ad altro inclinate il lor gemo , acciò ap« 
pre detero di lor proptia elperienza , e cogli occhi lor 
proprj vedeter la guerra , onde in cafo poi , che di» 
venillero Proconfoli , o Propretori , non detero occa- 
fione d’etere lpregian dalle milizie, come ben fovente 
avvenut’era a coloro, che mai avevan veduto campa* 
gne militari . Nfe perciò rinunziavano totalmente agli 
ftudj, e raccomandati Tempre a qualche uftiziale del pri- 
mo rango, agevolmente potevano apprendere dall’efem* 
pio di lui, e di coloro , che lotto una fletta tenda con 
elfi alloggiavano, che ben volentieri fanno infiemele- 
ga coll’elercizio dell’armi Io lludio delle -lettere . Im- 
perciocché non (blamente i fupremi Comandanti , co- 
me a cagion d’efempio Giulio Celare, congiungeva- 
no l’uno coll’altro; ma gli fletti uftiziali fubaiterni, 
i tribuni, ed 1 centurioni fapevan trovar luogo a’pa- 
cifici ftudj ancor tra lo ftrepito , ed il tumulto dell* 
armi . Quello può confermarli coll’efempio di Plifno 
, il quale per tutto lo fpazio , che flette fotto 
l’armi detta Siria, aveva Tempre con feco il filofo- 
fo Eufrate , da cui prendeva continuamente lezione . 

Ritornati poi dall’armata, Te il lor genio non porta- 
V&li a militare, s’applicavano anco con molta maggior 
alfiduità ad apprender Farti di perfuadere , e quindi 
imprendevan gii affari della Repubblica. Facevano ogni 
sforzo per giugnere alle dignità deile cariche, e quan- 
do lorriufciva, vedevafi afeendere a poco a poco dal- 
la queftura per fino al Confolato , che era l’onor pii» 
fublime a cui potetero afpirare i lor voti . Quella fog- 
gia d’allevare la gioventù era non meno in ufo nelle 
Provincie , che in Roma , ettendo ben perfuafi , che len- 
za tal diligenza, malagevolmente ayrebbon potuto i Ro- 
mani mantenerle a lor divozione ; quindi è , che in- 
ficine con un buon numero di Romane colonie ftabili- 
te in Ifpagna, nelle Gallie, in Inghilterra, ed altrove 
vi s’erano iflituite ancora pubbliche fcuole , ed accade- 
mie. Una di quelle inVefca, nel Reame d’Aragona, 
che Bea allora thiamavafi , fu da Sertorio piantata , ac- 
ciò i figli degli Spagnuoli vi fotero ìflrutti nelle lin- 
gue greca , e latina , e la (limò cosi accettarla , che n« 
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fece una delle maggiori Tue premure anco nel tempo 
medeGmo, in cui armava la Spagna, da lui fatta ribel- 
lare contro i Romani. Tra li Spagnuoli ancora v’era 
Cordova Città d’Andaluzia, Italica , pur nello fteflo 
Regno, e creduta la Città , detta al prefente : Sevilla 
l» Veia, molto vicina a Siviglia , Rilbilis , cui non .man- 
ca chi penfi edere Hata la Città ora nomata, Calatiud 
nell’Aragona , e qualche altra Città, diftinta col nome 
d’Augufta , in onore di Cefare Augufto , che tutte era- 
no celebratiflime , come quelle, in cui fiorivano otti- 
mamente gli ftudj • Nelle Gallie , fe vogliali predar fe- 
de alPEuinenio (a) nel panegirico fatro per lo riftabili- 
mento delle fcuole, ad Ausonio , e ad altri diverfi 
Autori, erano luoghi diletti alle mufe , e da lor fre- 
quentati , la. , Città di Reim nella Sciampagna, detta 
Durocor torum Remorum , quella d’Autum nella Borgo- 
gna AugufìocLunum Aìduorum, Lione capitale del Lio- 
nefe Lugdunum , Befazione nella Franca Contea Ve* 
fontio , e Bordeaux capitale della Guienna burdcgala. 

Quindi agevol cofa è ben giudicare dell’ altre pro- 
vincie dello Stato della Gran Brettagna, di cui parla 
Tacito ( b ) nella vita d’Agricola, dicendo: Agricola 
ebbe gran follecitudine di far iflruire la gioventù , e per 
incoraggirla agli ftudj , era folito preferire il loro inge- 
gno , ed abilità per le feienze a quello de’Francefi, 
con sì buon fuccedimento , che quegli fteffi , 1 quali 
per innanzi non avevano , che dell’avverlìone per il 
latino idioma , divennero appaflionatiflimi per l’elo- 
quenza Romana . Quafi lo fteflo racconta (c) Strabone 
degli Spagnuoli. Ed ecco qual buon effetto produceva 
uaturalmente nelle provincie la diligenza tifata da’Ro- 
mani di far ben educare la gioventù , poiché ufeita 
quella una volta dalla natia fua rozzezza , ed igno- 
ranza, ben lungi dalla brama di ritornarvi, amava 
meglio di ubbidire a un governo così dolce , e civile, 
qual’ era quel de’ Romani , che goder di bel nuovo 
quella ruftica libertà, in cui viveva per innanzi. 

Egli è chiaro pertanto, e il dimoflra lo ftabilimen- 
to di tante fcuole nelle provincie, che i Romani han 
fatto fervire alla confervazione del loro Impero, più 
le arti, e ie fetenze, che le legioni , e le armate . 

CA« 
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CAPITOLO IX. 

SESSIONE I. 

<*» ( 

DE’ GIUOCHI IN GENERALE. 

r « 

G Li fpettacoli , e i giuochi tengono un porto affai 
riguardevole tra le Romane Antichità . Il ter- 
mine Ludi , che vale giuochi, fi prende ugualmente, 
per li giorni , ne’ quali fi facevano gli fpettacoli, e 
per gli fpettacoli fteflì . I Romani provavano in ciò 
. un Tornino piacere , e li cercavano con molta anfietà. 
Non può negarli , che anco un’altra ragione ave- 
vano per farli , cioè la perfuafione in cui erano di 
piacere con quelli agli Dei , e pacificar la lor collera. 
Chiamavanfi (a) generalmente Ludi Sacri ; celebrati 
(a) Cicer, onore degli Dei . 

%at. 3 . c. 8 . 1 primi, di cui la fioria faccia menzione , fon quel- 

li , che dicevanfi : Ludi Con fuales , ovvero Confualia y 
in onor di Nettuno, che creduto nume del configlio, 
era chiamato, Confus , e confirtevano in corfe 4biw k 
ti» di cavalli e tali furono i giuochi , a’quali invitati 
da Romolo i popoli vicini a Roma, dieder luogo al 
rapimento fatto da’ Romani deile figlie Sabine. 

Dopoquerti i piò antichi erano i giuochi , detti Ro» 
mani , Ludi Romani , ovvero , Ludi Magni , giuochi gran- 
di , de’ quali Eutropio non meno , che Tito Livio at- 
tribuifcono i’irtituzione a Tarqumio Prifco , e benchò 
non manchino Autori , che Rimano erter quefli giuochi 
gli fierti , che i detti di fopra , che fi chiamavano Con- 
fi)) A3. in fualia , contuttociò appar chiaro da Cicerone (b) efler- 
Verrem. vi fiata della differenza, imperciocché facendoli i pri- 

. mi in onor di Nettuno, quelli fi celebravano in ono- 

re di Giove, di Giunone , e di Minerva. Si diftin- 
guevan ancora col nome di Circcnfi , o dai Circo Maf- 
' fimo, che fu opera del Prifco Tarquinio , dove erano 
celebrati , ovvero perché anticamente fi rapprefenta- 
vano tali giuochi in un luogo chiufo intorno intorno 
dalle fpade piantate in terra, in circuita enfi bus pofitis . 

Sono 
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Sono flati chiatnati ancora giuochi gimmici , Ludi 
Cymntcì , perchè nell’ efercizio de! Pennino , di cui 
diraflì più fono , i giocatori fpogliandofi per efler 
più fciolti , s’ungevano il corpo con oglio . 

I giuochi Megalenfi Megalefia , fi rapprefentavano 
in onore di Cibele, madre degli Dei. 

I giuochi Cereali , Ludi Cereales , fi facevano a ri* 
guardo di Cerere. 

Co’ giuochi Florali , Ludi Florale s , pretendevano 
onorare la Dea Flora , e fi celebravano con ogni Torta 
di diflolutezza , e di libertà. 

I giuochi marziali eran confagrati a Marte, e chia- 
mavanfi Ludi M dr fiale s. 

1 giuochi apollinari furono ordinati per confeguire 
a* Romani la protezione d’ Apollo . 

I giuochi capitolini , Ludi Capitolini , eran dedicati 
a Giove Capitolino ,in ringraziamento di aver confer- 
vato il Campidoglio quando fu da’ Galli attediato . 

Altri giuochi capitolini v’ erano pure alio (leflo Giove 
fagrati, che fi dicevano: Agones Capitolici. Ricono» 
fcevano quelli per loro Autore l’ Imperator {a) Domi- (a) Svet.in * 
ziano , nè fi celebravano , che di cinque in cinque am vit. Domit . 
ni ; ed in quelli oltre agli altri fpettacoli , v'erano an- c. 4. 
coracontefe letterarie, e di fpiriro , conquifiandofi a 
forza l’eloquenti compofizioni , e di unifica il premio', 
che al vincitore in tali arti fi riferbava. 

I giuochi compitalizj , Ludi Compitatiti , o Compì - 
talitia , ovvero Compitali a , eran celebrati in onore 
degli Dei Lari , o fieno Dei protettori delle cafe , e 
delle llrade . 

I giuochi plebei , Ludi Plebei , fi facevan nel circo , 
in memoria della libertà dal popolo ricovrata col di- 
fcacciamento de’ Re . 

I giuochi auguflali , e palatini, Ludi Augi- fi. ilei , 

& Palatini , erano in onore di Celare Auguro . 

I giuochi fecolari , Ludi S<eculares , furono illituiti in 
onore di Giove , di Giunone , d’Apollo'-, di Latona , di 
Diana , come anco delle Parche , delle Lucine (b) . (b) Zoflib, 
'(0 ( ) di Cerere.di Plutone,e di Proferpina, 2. 

G è fi 

(t) Zofimo [ervendoft del plurale , nominando Lucina ^ 
per vero dire dal J olito ufo di tutta l' antichità , prejfo 
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e fi celebravano in campo Marzio per tre giorni , e tra 
rotte continue , di cento dieci in cento dieci anni , 
cioè a dire al principio del ventèlimo terzo Iuftro , 
(a) Zof. come chiaro appi ri fce (a) dall’oracolo delle Sibille , 
(b Siili. Or. ci 'C h comandavano (i) {b) . 

Si- AkK 



cui difficilmente •< itrovtmffi un tal modo di favellare , il 
quale perù non può ri ir fi nè affatto improprio , nè faJfo , 
avendo i Romani più d ita , cui attribuivano il nome , e 
V ufizio di Lucina , imperciocché due Giunone , trova/i 
coti nominata anco Diana , ed una delle Parche fovta • 
fiando al najcer degli uomini , come /’ altre due al loro 
vivere , ed al loro morire eran credute precedere , non 
è maraviglia jc le de fiero il nome di Lucina y che al- 
tro non vale , fi non 4 Dea favorevole a ' parti , anzi di- 
ce Patrone prego A. Gelho lib. c. 16. che dal mini fiero 
di quefla , ehbf ella il nome di Par C a , e all ' altre 
due communi col lo . Parca immutata littera una a partii 
nominata. Laonde non è da r 1 prender fi Zo fimo , /ed' (fé 
efièr t giucchi focolari con) agrati , oltre agli altri Dei f 
alle Lucine. E’ \Cti\tcen . 

fi ) Gran ai/ parere è tra gli Autori circa il tempo , che 
fi frapponeva alla celebrazione di' giuochi fe co lari , alcu- 
ni volendo , eh » ogni cento anni fi folennizzaffero , altri 
che ogni cento dieci . L'oracolo delle Sibille è chiaramente 
favorevole a qurfii ultimi , ma chi vttol fidar fi dell' au- 
torità di tale oracolo ì fi là , che tutti qucfii prete fi ora- 
toli , da' quii/, prendeuan norme molte cole de' Romani t 
perirono nell'incendio del Campidoglio al tempo delle guer- 
re tra Mario , e Siila ; Plutarco , App ano , e Tacito ce 
n' afficurano . La nuova collezione fatta fatto del Confole 
Scnbonio , fenza dubbio era d ver fa da que' primi abbru- 
ciati , fot perché u fatta in paefe molto lontano da Ro - - 
ma , ed arbitrariamente : si perche cufiodendofi gli ante- 
detti oracoli nel Campidoglio con tanta fuperfiizione , non 
pub dir fi , che imparati a mente da ognuno , poteffero i 
Romani con i ver fi tenuti a memoria di nuovo compilare 
detti oracoli difhuiti dal fuoco , e pure quando quefia nuo -• 
va collezione , di cui forfè potremmo lunfigarci , ejfer ri- 
mafia qualche parte y fù fatta , i giuochi fecolari erano da 
gran tempo iflituiti • Vi rimane il puffo di Orazio , che 
x. ' fembra 
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'Zans , tu ereuv iv.eecOy Stya y.vn\ov ad Zvuv , &c. 
Cioè : allorché la più lunga mifura della vita dell’uo- 
mo farà venuta con il rivolgimento di cento dieci an- 
ni , ricordatevi , o Romani , nè ve lo dirtfenticate , 
fate , che vi fovvenga di fare de’ facrifizj agli Dei 
immortali in Campo Marzio , preflo le profonde 
acque del Tevere . 

11 termine di cento dieci anni vien confermato an- 
cora da Orazio, che nel fuo carme l'ecolare dice: 
Certus undenos decisi per annos 
Or bis ut camus refrratque ludos , 

Ter die ciato totiffque grata 
Nafte frequente: « 

I fuccelfori d’ Augullo non oileivarono e fattamente 
quello fpazio determinato, e la loro ambizione fece ce- 
lebrar fovente tali giuochi prima del tempo aflegnato . 

Vi erano ancora de’giuochi detti votivi , cioè , che 
fi celebravano per foddisfare a qualche voto , e nel nu- 
mero di quelli fi pofiono mettere 1 feguenti . 

Ludi Viftorite , iflituiti da Siila dopo aver terminata 
la guerra civile, e generalmente tutti i giuochi , che 
in occafione di qualche vittoria fi folenni zzavano , 

Ludi Quinquennale: , Decennale : , Vicennale: , che fi 
facevano ogni cinque , ogni dieci , ovvero ogni venti 
anni . 

Ludi Triumphales , che accompagnavano il trionfo 
d’ un conquiflatore *■ 

. Ludi Natalitii , fatti rapprefentare dagl’imperatori 
Del giamo del loro natale . 

Ludi Juvenales , giuochi ordinati da Nerone per 
folennizzare il giorno , in cui per la prima fiata 
egli fi fe rader la barba. 

Ludi Juventutis , che in occafione d’una gran pelle, 
la quale faceva ftrage della gioventù , furcn illituiti 
da Salinatore . G 2 Ludi 

fembra offerire la celebrazione di tuli giuochi di cento 
in cento anni : Certus undenos decies per annos &c. 
ma in moltiffime edizioni , in vece di undenos decies , fi 
ha ut denos decies , che favorirebbe la fentcnza dì chi , 
pare a me , più veriftmilmente vuole' di vento in cento 
anni fi celebr afferò . 
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Ludi Mi [celli , giuochi , che rapprefentavanfi con 
varie forti di fpettacoli • 

E finalmente vi eran i giuochi , detti funebri , fatti 
- da’ Romani in onor de’ lor morti , affine di placarne 
l’ombre, e con Allevano in combattimenti di gladiatori, 
che battevanfi preffo al rogo nel tempo de’ funerali . 

SESSIONI SECONDA. . 

* i 

* ' DE’ GIUOCHI DETTI CIRCENSI. 

' *■ .. • . - • ì 

T RA. tutt’i giuochi di fopra nominali , alcun, ve 
n’era , che uguagliar li potefle a quelli dflCirco, 
Ludi Circcnfts , avvegnacchè li fpettacoli non fi pote- 
vano rapprefentare negli altri . Quelli fpettacoli era- 
no il pentatlo , o quinquerzio , il corfo delle quadri- 
ghe , i giuochi trojani , e la piricchia , a quelli fi 
poflono aggiugnere i giuochi anfiteatrali , che altre 
volte fi rapprefentarono nel circo , le cacce , le nau-. 
\ machie , ed i combattimenti de’ gladiatori . 

Il termine Pentatblum , fignificale cinque qualità di 
giuochi, in cui s’efercitavano gli atleti, cioè il fallo 
Sultus , il corfo Curfus , il palo DiJ 'cus y il dardo Ja- 
culum , e la lotta Lu8a , giufta 1’ epigramma di Si- 
mon ide : 

I <rà[jto7 M eri' rToSor ùoupu o 4/a.6 I©' ìv\* 

, ncJ»K«(V, ùt'axov, A*5V<ira£ , n«r\ur. 
Ciofe : Diofone , figliuolo di. Filone ha vinto ne’giuo- 
chi titimj , o delfici ; al fatto , al corfo , al palo , al 
dardo , ed alla lotta . 

Homer. Il Difco era , fecondo Eufiachio (d ) , un picciolo pa« 
OdyJJ. letto di ferrd , di legno , o di rame , ed ordinariamen- 
te di pietra , involto in una correggia di cuojo , con 
cui fi lanciava ; egli era di figura ovale, lungo aiquaa- 
•• to più d’ un piede, e groffo cinque , o fei dita ; quelli 
« - - - Jar.giavafi in aria a tutta forza, e il giuoco confifieva 

in alzarlo di più che fofTe pofTìbile , dirizzandolo tal- 
(b N Ovid. mente , che ricadefTb in alcuni prefcritti limiti (£}.Alle 
yieram lió. volte però giuocavano trarlo orizontalmente , e quel 
jo. che più lungi fpignevalo , rimaneva vincitore , equo» 

(c ) Horat. fio vuol dire Orazio (<•) , fcrivendo : 
ed. H./ió.i. ......... . Sape dì feto , 

Smpt tumt fintiti iaculi nobile: expedito . 

• * Un’ • 
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Un' altra Torta v’era d’efercizio da’Romani tifato co* 
giuochi circenfi , detto Pugilatur f differente dalla lotta, 
in quello , che dove i lottatori giuocando non fi per* 
cuotevano , sforzandoli foltanto di trarre in terra il lo. 
ro avverfario , quelli altri detti Pugilcs , poco curando- 
li di rovefciare al fuolo il nemico, ad altro non ba- 
davano , che a menarli difperatamenre de’pugni , come 
fi fodero voluti ammazzare , anzi per difender le ma- 
ni , e render nel tempo ftelTo più pefanù i lor colpi , 
le armavano di un tal guanto fatto quali a foggia di 
quei di ferro, che da elfi chiamavafi Ceflvr . 

Il cello era fatto di moltiffime ftringhe di cujo , 
ben guernite di ferro , o di piombo , colle quali fi 
cuoprivano le mani , ed alle volte arrivavano infino 
al gomito . 

Or febben quello giuoco , detto pugillato , era di- 
verta dalla lotta , contuttociò congiugneva!! alle volte 
l’un coll’altro, e fuccedeva quando i lottatori s’ar- 
mavano di cello , chiamandoli allora combattimento 
Pancratium , e Pancratifìa i combattenti . 

II corta delle carrette facevano uno de’ più vaghi 
fpettacoli , che fi vedefier nel circo ; i giuocarori eraa 
divifi in fazioni , che fi dillinguevano da’diverfi colo- 
ri , e con loro era divifa ancora tutta Roma. Le quat- 
tro antiche fazioni , che attefi i loro colori , avevano 
qualche fimiglianza colle quattro llagioni dell’anno , 
eran F àEtio Prafina la fazione verde , Muffata la fazio- 
ne rolla , Alba , o Albata la fazione bianca , Venata la 
fazione cerulea . A quelle ne aggiunfe Domiziano Im- 
peratore due altee ( a ) , Aurati , cioè , Purpureique pan- 
ni , delle quali una era veftita di un drappo guer- 
nito d’oro, e l’altra 'di porpora; quelle due furono 
da’ fuffeguenti Imperadori abolite . 

I carri su’quali correvafi , erano ordinariamente ti- 
rati da due , o da quattro cavalli tutti fchierati di 
fronte , e dal loro numero gli uni dicevanfi Btga , gli 
altri Quadriga. Gli fioccati d’onde, dopo éftratti a 
forre, intraprendevano il corta, s’ appellavano Cir- 
cerw . Sortivano tutti infieme quattro carri alla volta , 
lino cioè di ciafcuna fazione . ( b ) Ognuna di quelle 
corfe veniva detta Miffus . Doveano elfi compir fette 
£ate il giro del circo , e chi la fettima volta più 

G g prefto 



(a) Sveton. 
Domit- c.7. 



(b) Ovid. 
lib.g'Amor, 
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pretto giungeva al luogo , d’onde da principio s’eran 
tutti partiti, ne riportavano il premio. 

Nelle due ettremità , o capi del circo v’erano due 
termini fatti da due , o colonne , o piramidi di pietra , 
e comecché facea meftiere volteggiarvi velocemente 
all’intorno , fi correva un gran rilento d’urtarvi dentro ' 
nel correre a tutta briglia , e fracaflarvi il cocchio , 
con grave danno, e colla morte ancora talvolta di chi 
il conduceva . Finita una corfa , quattro altri di detti 
cocchi davano cominciamento ad un’altra , cui altre ne 
fuccedevano fino a ventiquattro , che in tutto facevano " 
il numero di novantafei carrette : Altre volte il popo- 
lo contribuiva per aggiugnere alle corfe già dette, 
la ventèlima quinta , che a cagione di tale contribu- 
zione dicevafi : Miffus FLrarius , ed in tal cafo il nu- 
mero di tutt’ ì cocchi , che s’ impiegavano nel corfo , 
(a) Georg . arrivava a cento, conforme a quel (<*) di Virgilio : 

/. 3. v.|8. Centum quadri jugos agitàbo adf lumina Curvus .* 

■■■■ Di là poi venne , che in faccettò di tempo , e quan- 
do non fi facevano più , che ventiquattro corfe, nien-. 
;tedimeno l’ultima confervò Tempre il fuo dittmtivo , 
e chiamoflì , MiJJut fèrarius . Il fegno ordinario, a cui 
fi prendevano da’corridori le mode , era una falvietta, 
Mappa , che attaccavafi alla fedia del Pretore , o Ma- 
giftrato prefidente a’giuochi • Gli onori deftinati a’vit- 
toriofi , erano ghirlande , corone, ed altre ricompen- 
fe alla greca , addendo pure alle volte , che ve- 
ni fiero regalati di grolle fomme di denaro, a tali , 
che ne^ttavan poi bene tutta la vita . 

I giuochi Troiani , Troja , o Ludus Trof.e , comune- 
mente s’attribuifeono ad Afcanio figlio d’ Enea , e da 
lui fi dicono ifiituiri in Sicilia, e quindi in Italia. 

Confittevano quelli in carriere a cavallo , ed in una’ 
fpecie di combattimento j o gioflra , che là Romana 
gioventù taceva nel circo, fotto la condotta d’un ca- •/ 
po , detto Princeps Juventutis , che era alle volte l’ere- 
de preftintivo dell’imperio, ed ordinariamente il figlio 
d’ alcun Senatore principale. Chi volefle una magni- 
fica delcrizione di quefti giuochi , non ha, che a leg- 
*(b) Verfo gz re il quinto (£) libro dell* Eneidi di Virgilio . 

$44. I giuochi pirrici , Saltatio Pirrbicba , era una danza 

di geme armata , che ne’ior getti , e movimenti di tut- 

_ ta la 
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ta la vita , contraffacevano le differenti pofiture , ed 
azioni de’ combattenti . GPImperatori Romani doven- 
te tra gli altri Ipettacoli., davano al {popolo un fimiie 
divertimento (a). Piinio (b'j attribuite l’invenzione (a.) Sveto». 
di quelli giuochi a Pirro figlio d’Achilie , e la dillingue C *f. c. 
da quella danza , chiamara da lui Saltatio armata , che Ker. c.t 2. 
propriamente è la da noi, defcritta , ed a cui egli alfe- (b'' Pii n. 
gna i Cureji per inventori ; gli Autori greci però al- Nat.Hifìor. 
tramente decorrono , e confondendo la danza -, detta L7. c.57. 
Armata , con la Pyrrhicba , alcuni dicono elfere fiata in- 
ventata da Minerva , o da’ Cureti ; ed altri ne fanno 
iflitntore un cer.ro Pirrico Lacedemone , d^ Strabone 
detto Pirrichlo, in un luogo v cì, ed in un altro Cu- (c) //£. io. 
reto . lEcco io fue proprie parole . „ Or la danza Mili- 
,, uve (.t'vcTtKtor bnyyoi) è lamedefima, che la Pirrica, 

„ e quello vien provato invincibilmente del nome di Pir- " : 

„ richio, creduto l’inventore di limile efercizio , per 
„ ifttuire la gioventù nell’arte della guerra „ . E nello 
fteflo libro , parlando del legislatore de’ Cretenfi , di- 
ce , Culla tefiimonianza di Eforo , che egli efertfitava 
i giovani a tirar Parco , e praticare la danza militare , 
che da un Curerò inventata, e (labilità , chiamava!! 
dal nome del fuo inventore Pirrica. 

In onore principalmente di Diana fu iftituita la cac- 
cia delle fiere , come quella , che fi conliderava qual 
Dea cacciatrice , e Cotto la cui protezione s’intrapren- 
devan le cacce . Ivi fi efponeyano in villa del popolo 
diverfe forti di ucelli , ed altri animali di maggior 
rarità, e fatti venire da (Iraniere Provincie, come 
farebbero tigri , pantere , orli , leopardi , boni , ele- 
fanti , flrii2zi , ed altri Cimili (d) . Alle volte davafi (d) Cic./.t, 
permilfione alli fpettatori medefimi di guadagnarli Ep. 1 1. l.j. 
cacciando gli animali efpofli nello (leccato . Altre Ep. i.Svet, 
volte fi facevano combattere infieme le fiere , ed al- invit. Cla . 
tre s’ introducevano a quella funefla battaglia uomi- c. 18. 
ni o condannati per qualche loro delitto , o pur an- 
co addeilrati a fimiji pericolofi cimenti . , 

Sono Ilari bene fpelfo efpolli alla rabbia di tali beflie 
i Crifliani , per divertirfi con uno fpettacolo cotanto 
tragico , facendo perire di una morte la più crudele , 
perfone non d’ alrro ree , che di profetare la Fede di 
ttesù Cullo . Chiama vanfi : {e) Baiarti , gli afpolìi a (e) Sente. 

G 4 uìi Ep. 70. 
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tali combattimenti , e fe loro riufciva falvarfi la vita, 
liberavanfi da ogni altro fupplicio Molte cofe concor- 
revano a rendere riguardevoli tali fpettacoli , e fra l’al- 
tre una forefta artifiziale drizzata nel bel mezzo dell* 
anfiteatro, ove fcorrevano le fiere, quantità di pie. 
cidi rufcelli eftremamente odorofi, ed alcune poliz- 
ze , che gl’ Imperadori fpargevano , nelle quali era 
notato qualche regalo di prezzo \ da farfi a chiunque 
averte avuto la forte di averle nelle mani . 

La Naumachia confifteva in un combattimento di va- 
fcelli , fatto per recreare gl’imperatori , ed il popolo. 
00 Sveton. Quefii fi facevano ( a ) , o fuori della Città , come fi fe- 
Vit.Claud. rono quelli dell’Imperatore Claudio fui lago Fucino,, 
c-i 2 'in vit. ovvero nella Città su qualche canale fcavato per tal 
Caf.c. J444 effetto . Svetonio (£) nella vita d’Augufto, dice, ch’egli 

(b) Cap.c j. diede un combattimento navale , avendo fatto formare 

un canale vicino al Tevere, nel luogo , dic’egli , dove 

(c) Cap. 4. al prefente è il bofeo de’ Celari ; e nella vita (c) dì 

Domiziano ci artìcura , che fece quell’imperatore rap- 
prefentare un fintile fpettacolo nell’anfiteatro ; e poco 
più baffo foggiugne : Da lui fi diedero combattimenti 
navali poco dirtimili da quelli , che attaccano tra loro 
fui mare le vere armate , avendo a quello oggetto fat- 
to fcavare prerto il Tevere un gran canale . Se preflifl 

(d) Lampr. poi fede a Lampridio ( d ) , E1 iogabaio in vece d’acqua 
in vit. HeJ- fece empir di vino il canale ove fi prefentò la Nau- 
log-er-ì» machia, ed ecco le fue parole : Fertur in Euripis vino 

plenis navale s circcnfes exhibuiffe , ove per la parola Eu- 
ripo fe mefiiere intendere i laghi , o canali da lui 
4atti fare per le rapprefentazioni delle battaglie navali, 
^detti in tal guifa da Lampridio , per efler più, lunghi , 

, che larghi, a guifa de’ canali del gran circo , che 
pure fi dicevano Euripi . 

Non s’ammeflero da principio i giuochi gladiatori, 
eccetto che nelle pompe funebri ; ma i Romani vi fi 
accoflumarono poi sì fattamente , che in progrerto di 
tempo , ne ferone il più gradito fpettacolo , ed un di- 
vertimento , per cui avevano tal paffione , che vi furo- 
no grandiffime difficoltà ad abolirlo ancor dopo , che la 
Criftiana Religione aveva dileguate le tenebre del paga- 
nefimo . Erano i gladiatori , il più delle volte fchiavi 
infoienti , e contumaci , o prigionieri nemici , e be'nchè 
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non vi foffe melliero così difpregevole , quanto quell» 
cJe’gladiatori , non pertanto fi vedevano fovente per- 
sone libere, che commettevano la viltà d’impegnarvifi, 
mediante una Comma di denaro . Quelli pertanto , che 
combattevano per denaro eran detti AuBorati , e la 
Jor paga AuBoramentum , e lafciando poi tal mellie- 
re , chiamavanfi ExauBorati . Non mancavano ancor 
Cavalieri , e Senatori , che fi mefcolavano con fimil 
gente , divertendo così la moltitudine a collo del pro- 
prio onore . Per fin delle femmine fi fon trovate , 
che non hanno avuto roflore di combattere nell’an- 
fiteatro alla foggia de’ gladiatori , e fi fon veduti 
de’ nani , Pumiliones , azzuffarfi gli uni cogli altri , 
offerendo agli occhi altrui uno fpettacolo aliai riguar- 
devole per la fua fingolarità . 

V’ erano alcuni maellri di fcherma , detti Lanifle , 
che iltruivano i gladiatori in Cimile crudele efercizio . 
Ve gli adellravano elfi , facendo loro combattere co» 
una fpada di legno , o fioretto , chiamato Ruàis , don- 
de poi lo fohermire dicevafi Rudibus batuere , ed allor 
quando gli avevano bene efercitati nel loro melliere , 
li vendevano a’Magiflrati , di modo che alle volte fi 
vedevano a centinaia , ed anco a migliaia le coppie de* 
gladiatori ne’ pubblici- giuochi . Il luogo dov’eglino ap- 
prendevano fimil arte, era detto Ludus in Angolare, 
perchèXttd/ in plurale vien fempre ufato in lignifica- 
zione de’medefimi giuochi , o fpettacoli . Il campo poi, 
in cui , dopo edere fiati sì fattamente efercitati , com- 
battevan davvero , era l’anfiteatro , ove gli fpetratori 
llavanfi aflìfi all’ incontro Copra diverfi gradini , Cunei, 
ches’innal2avano gli uni Copra degli altri , e coloro, 
che in fimil luogo non potevano prender pollo , erari 
detti Excuneati . L’anfiteatro di Pompeo era capace di 
Ottantamila perfone ; la piazza dell’anfiteatro chiama- 
vafi Cavea , ovvero Arena , a cagione , che tutta era ri- 
coperta di fabbia i pa fiaggi d’onde potevano gli afpet- 
tatori entrare , e fortire dal loro pollo , fi difiero Vo- 
mitarla . Innanzi, che i combattimenti venilTero dav- 
vero alle mani , vi fi provavano gli uni contro degli 
altri con armi di legno , come facendo prova della pro- 
pria forza , e deftrezza , il che ha dato luogo a Cice- 
rone di dire eiegantiflìmamcnte ; Sed fi in ipfo ilio gU* 

diate- 
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distare vita certamtne , quo ferro decernitur , tamen ante 
congreffum multa fiunt , qua non vulnus , fed ad fpe - 
c/V»7 valere videantur : quando hoc magis in oratione ex- 
pe&andum , in qua non vis potius , quam delegai io po- 
fiulaturì Cioè : „ Se negli fletti combattimenti de’gla- 
diatori , ove non tt tratta di meno, che detta vita, 
e dove il ferro decide della vittoria , fi premettono 
ciò non ottante fra loro molti giuochi , non affine 
di off'enderfi , ma folo per trattenere , e divertire gli 
fpettatori ,• quanto maggiormente fi dovrà ciò fare , 
trattandoli d’elpquenza , ove non meno del vigore fi 
richiede il diletto „? Quelli sì fatti premetti eìercizj 
chiamavano Pralufio , e riguardo al folo moto del- 
ie loro fpade Penti lavo . Ma tantoflo, che facevafi fen- 
tire il fuon della tromba, legno dell’abbattimento, can- 
giavano armi , e venivano atte mani , e ciò dicevali. 
Vertere arma . Combattevano a due a due infieme , e 
torto , che l’un dall’altro fuperato reflava, riconofcen- 
dofi vinto , abbatteva Tornii , sforzandofi d’impietofire 
il popolo, cui apparteneva in tal cafo falvar la vita a 
chi paruto gli fotte , alzando le mani, e tenendole chiu- 
fe, in guifa , che i due pollici rimanettero nafcofli fiot- 
to il reftante delle dita , e ciò dicevali , premere polli- 
ce ; dovecchè il popolo fpettatore averte bramata la 
morte del vinto , non facevano , che alzare una mano, 
di cui ferrando le altre dita , (tendevano il folo pollice 
rivolgendolo verfio la propria perfona , ovvero raggirar- 
lo in aria , il che diede luogo alla frale di vertere , o 
f oiruertete polhcem , di cui li lervirono per anco in ogni 
altra occafionè in fignitìcato di condannare , ficcome 
detta prima , premere pollices in lenlo d’aflolvere (Q. 

. . Di- 

I ~ 

Cl) Non vi fon mancati litìgi in oceaftope di fpiegare 
quefle due fra/t: premere pollices , evertere pollices, 
ma dopo aver vedute quanto ne hanno ferina Erafmo Tur- 
nebo , e tutti i Commentatori d'Orazio , di Giovenale , di 
Plinio , e di P>uden?jo , fi è feguita l' opinione di Piti* 
feo , come quella , che fernet a la' più ragionevole . Ecco 
cpme egli ne parla nel fuo Dizionario delle Antichità : 
Aufnn affermare ( premere pollices) mhilaiiud tuifje 
quana manu utraque fublata , puguoque tatto , pollice» 

- . ii-fo* 
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Diverfe fpecie v’erano di gladiatori , alcuni dica, 
vanii Retiarii , e combattevano con una rete nella 
man delira, ed un tridente, Fufcina nella fi n idra ; 
altri s’ appellavano Secutoies , perchè fé erano deliri 
da potere fchivare il tiro delle reti , infeguivano 
torto il loro nemico; erano armati di feudo , e fei- 
mitarra, Falx fupina , con elmo in teda, lulla cui 
fommità era la figura d’ un pefee . Molti credono 
confortderfi quelli con quelli , che chiamano Miwiil- 
iones : Ma Giulio («) Lipfio penfa , che Mirrati lones (a) Statttt. 
voglio fignificare gladiatori armati da capo a piedi-, /. 2. c.10. 
alla foggia de’ Galli ; e come eran quelli, che predo 
detti Galli fi dicevano (£) Crupellarti . Anzi eran (b) Tacit • 
detti Tbraces y che portando un picciolo feudo , Par- Ann. Uh, 3. 
ma , ed una fpada ritorta , Harpe , o Sica , combat- c. 4. 
tevano per ordinario contro i Mirmilloni , ed alle 
-volte anco contro i Reziari . Samnites eran detti al- 
cuni , che armavano alla foggia degli antichi Sanniti, 
e comecché oltre altre arme avevano un elmo orna- 
to di piume (c) , Galea Crijìata ; quelli , che com- (c) Juven. 
battevan loro contro, erano chiamati , fecondo al. Sat.S.Tit. 
cuni , Pinnirapì , cioè rapitori di piume , benché al Liv. Uh. p- 
parer d’altri, quelli non fieno diverfi da’ Retiarii . c. 40. 
Seneca , e Svetonio fanno menzione ( d ) di certi già- (d) Senec. 
diatori chiamati Hoplomachi , ma è affai credibile elfer Cont. lib 5. 
quello un termine generale, che comprende tutti i Sveton.Ca - 
gladiatori armati a tutt’arme ,e Angolarmente i Sanni- lig . c. 35. 
ti , ed i Mirmilloni . Èffedarii nominavanfi coloro, che 
combattevano fopra de’carri . Fffeda , o EJfedum , li. 
gnifica certa carretta molto in ufo nella guerra predò 
i Galli . Finalmente portavan nome d’ Andabuti , 
A* 3 ar/ 3 «r«/, quelli , che combattevano a cavallo , con 
una tal vifiera , che loro copriva la faccia , e gli 
occhi , d’onde è poi derivata ,!a frale proverbiale Mo- 
re Andabatoi um ludsre , giocare alla cieca. Si diftin* 

gue- 



ipfos intra pugnem arde vehementerque comprime- 
re ; verrere pollicem vero , altera marni levata in 
fublime , inque pngnum pariter contrada , pollicem 
a pugno attollere, atque vel in eum iplum , qui ma- 
num elevatat , detorquere , ac retrofiewlere , vel cift 
«um agere , feti in gyram ducere • 
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guevano ancora i gladiatori con nomi generali , e 

3 uelli , che combattevano dopo mezzogiorno , erari 
etti Gladiatore s Meridiani ; Gladiatore s Fifcales , quei 
che mantenevano alle fpade dell* Imperatore } Già. 
diatores pojìulatitii , quei che per la loro bravura , ed 
efperienza erano defiderati dal popolo ; Gladiatore t 
Catervarii , quei che combattevano non a due a due ( 
ma a truppe ; e finalmente Gladiatore s or dinarii , quei 
che fi battevano conforme al folito ufo. 

Coloro, cui riufciva reftar vittoriofi , ottenevano 
diverfe ricompenfe ; ed alle volte fi faceva per efli 
dagli Spettatori una raccolta di monete ; ma il pre- 
mio lor più confueto era il cappello, e la fpada da 
i . giuoco, o fioretto, l’uno in fegno di libertà, e l’al- 

tro di congedo , e licenza di non più far tal meftiero> 
e quindi , Rudi danari , valeva lo fteflo , che efier con* 
ceduto, elibero dall’ obbligo di fare il gladiatore. 

Vi fono molte altre frafi , e fogge di parlare , che 
ficonofcendo la loro origine da’ combattimenti gla- 
diatori , come farebbe in quello luogo di Cicerone 
(a) Cic. t. (a) : Quot ego tuat petitiones tta conje&as , ut vitari no * 
Cai. cap • 6- poffe vidertntur , parva tjuadam declinatione , & , ut 
ajunt , carpare , effugi ; Cioè , quante volte io con una 
leggiera declinazione della vita ho fcanfato i tuoi 
• colpi si beni vibrati , che fembravano inevitabile 
Siccome fervivanfi del verbo petere , in fignificaro 
di colpire , cosi diccvan repetere , per raddoppiare i 
(b) Lafl. /« colpi (£) , e quindi nell’ occafion di Caligola il ter*. 
6. cap. io. mine repete , era il diftintivo da’ Congiurati , ed il 
fegno da farfi allo feoppiare . della congiura. Exire , 
lignificava fcanfare , fchivare il colpo imminente . 
Allorché refiava alcuno gravemente ferito , fi diceva 
habet , ovvero hoc hahet . Loco moveri , ero lo (leflb, 

, che efiere al diffotto nella pugna , e Componete pa- 
na , valeva aggiuflar le coppie . 

S E S S IO N E III. 

DE’ GIUOCHI APPELLATI LODI SCÈNICI. 

L E azioni teatrali, che fonoftate in ufo prefio i Ro- 
mani fi poflbn ridurre a quefle quattro ipecie , fa« 
tira , mimi) comedia) e tragedia. Ne’ Tuoi principi 

1» 
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la fatira era come una'comediola ridicola, fparfa di 1 
molta maldicenza , e motteggi , accompagnato da ma- 
lica , e danze , ed in fomma ben diverta da quelle , , f 

che a noi han Iafciato Orazio , Perfio , e Giovenale, 
che non furono certamente compone per lo teatro. 

I Mimi , erano poemi affai più licenzio!! , e pic- 
canti della comedia ordinaria ; quefii non fi diPin- 
guevano in atti, ed erano recitati , e cantati da un fo- 

10 Attore chiamato, Pantomimus , perche buffonefca- 

mente contraffaceva le azioni di tutti gli uomini, ‘ . , 

imitandoli in mille guife , e ponendoli in mille ridi- 
cole pofiture per far,ridere gli Spettatori . I più fa- 
mofi Autori di Mimi fono flati Laberio , e Publio 
Siro, che fiorirono amendtie a tempo di Giulio Cefare . 

La comedia , tanto preffo i Romani , che preffo i Gre- 
ci li diPingueva in antica , e moderna ; quella era più 
libera , e più ripiena di maldicenza , e di l’ale («’>; que- (a) Cic. de 
ila era più civile, e modella . Egli è perù vero , che Offic. l.t.c, 
quantunque foffe ella più aggiuflata , e di Pile più 2 o,Horat.l, 
terfo , contuttocciò a poco a poco vi fi aggiunfer mol- 2. Sat. 4. 
te cofe dell’antica comedia, e fingolarmente a quel- 
le , che chiamate atellane , fu lor dato il nome poi 
di Exordium , vale a dire conclufione , o termine (é). (b) Liv. 

Differente è della comedia la tragedia , tanto a ri- y.c.z.Svet. 
guardo del foggetto, che dello Pile. Tit.^.Cal. 

La comedia fc una rapprefentazione naturale , che 27, Net.$p, 
fi raggira intorno acf avventure , e foggetti dozinali, 
c comuni ; lo Pile'fc femplice , e piano , conveniente 
a perfone particolari, e tale in fomma, che fcuopre 

11 rango , e la qualità di coloro, che l’ufano. Ser- 
vivanfi altre volte i commedianti di un tal forta di 
calzatura baffa , chiamata Soccus , da cui non folo 
venivano diftinti, ma refi ancora più agili nell’ufoi 
e movimenti de’ piedi. 

Per lo contrario la tragedia è una feria, e*gr*ve rap. 
prefentazione di qualche fatto fiinePo , feguito tra per- ► - 
lonaggi di conto , e riguardevoli, o per la loro qualità, 
e per il lor merito j ma per il foliro tra’Re, Principi, 
od Imperatori . Quindi lo Pile della tragedia è più fo- 
ftenuto , e fublime , acciò meglio fi confaccia alla gran- 
dezza, e dignità di chi parla . Affine poi di dare agli 
Attori nelle tragedie aria d’eroi , e farli comparire 
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piti (ottenuti , e maeftofi , fu loro data una fpecie di 
fìivaletti , che uniti alla fcarpa , coprivano tutto i! 
piede, ed una parte della gamba, detti , Cot burnì. 

Tali rapprefentazioni fi facevano nel teatro, diverfo 
dall* anfiteatro , perche quetto era di figura tonda , 
od ovale , e quello fatto a foggia di femicircolo • La 
fcena in generale , Scena , comprendeva tutto ciò, 
che occupavi dagli Attori , e da’ ballerini di qua- 
lunque forta fi fottero ,* ella fi divideva ìr due parti, 
Luna diceva fi , Projcenmm , l’altra Pofifcenium , quel- 
lo era la parte anteriore , e quetto la pofteriore . 

Nel Vrofcenium (lava ciocche dicevano, Pu/puum, 
che propriamente era quanto noi prefentemente chia- 
miamo palco, ove gli attori operavano . 11 Pvjìfce- 
nium era dove i medefimi fi ritiravano , e fi vela- 
vano . L* orcheftra pretto i Greci era una porzione di 
fcena , ove fi facevan le danze , ma tra i Romani era 
quello fpazio più batto del teatro, che noi diremmo 
Parterre , che in figura di femicircolo ttava tra la 
fcena , e la gran fcalinata , ove fi attìdeva il popo- 
lo . In quetto luogo avevan pollo i Senatori , e do- 
po elfi i Cavalieri , ed in ultimo , come s’ è detto, 
fovra gradini 1 ’ uno più alto dell’ altro la plebe . 
Molti reatri erano in Roma, che tuttora fi leggo- 
(a) Sver : n0 n( > min ati negli antichi autori (a) ; ma i più ri- 
guardevoli erano quelli appellati , di Marcello , di 
Pompeo, di Scauro , e di Curione. 
iW.Ì6.c.i$, Cicerone parla con difprezzo di quella forta di paf- 
Ep.y. Qtelii fctempo , ed i primi Criftianx gli avevano eftrema- 
ad Cic. 1, 8 . men te i° orrore , a caufa dell’ empietà , che vi fi 
7. 7 . Et>. i. * commettevano , onde dice Tertulliano (6) , che il 
(b) Defp 'ec. teatro è propriamente il tempio di Venere , ciofe una 
c . i o. Minu. fcuola di difloluzione, e di limberrinaggio . 

F>elìx. c.y/. Oltre i teatri , erano in Roma altresì quattro pub* 
Lati. 1.6. c. blici a f °Sgia di p iccioli teatri , cui davano il 

ao. 2 a» ' nome d ’Odeum . Quivi fi radunava la gente per fen- 
tire i mufici quando cantavano , per conleguire il pre- 
mio propofto a chi rimatto fotte vittoriolo, e quivi 
ancora , dice Suida , fi facevano le prove delle mu» 
fiche , che dovevanfi poi cantare nel gran teatro . 
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CAPITOLO X. 



DEGLI ABITI DE’. ROM ANI 




L A pili confiderabile tra le velli 43’R.orruni erafi 
ima lunga roba, che dicevano Toga , da e Ili por- 
tata fopra Ja tonaca. Quindi il nome di Togati , fi 
diede loro come per onorarli, e diftingnerli dagli al- 
tri popoli ( a ) , e Virgilio gli appella Gentem Toga - (a)L/v./*5* 
tam , in quello bel verfo . c.^z.Sen.de 

Romtyos rerum dominos , GentSmque Togatam . beata vita 
Lo Scoliafle di Perfio ci defcrive (b) la toga nella fé- c.za.ASneì. 
gnente maniera: Togaeft purum Palhum forma rotunda , /. 1. v. i86. 
O?- fufìone , atcjue inundante fina, & de jub dextro venieni , (bj Sai. 5. 
Juper numerum fimjlrum ponitur . La toga , dice egli, é v« 14. 
una velie bianca, di figura tonda, di cui un lembo 
della parte dinanai é molto ampio, e ondeggiante. 

Ella fi fa pairare di folto il braccio deliro , folla fpalla 
finiflra . Ne quella velie altra cintura aveva , che quel- 
la poteva formarfi da le medefima , che fi portava, e 
ripiegava!! in maniera , che formava una fpecie di 
fciarpa , o largo cingolo , Balteam , su cui ricadendo 
il lembo, che feendeva dalla finiflra fpalla , raggrup- 
pandofi come in un nodo , formava quel , che da loro . 
direvafi Umbo, che pendeva un poco p.ù baffo della 1 
cintura; dimodocchb chiaro apparifee, che limbo, c 
Sinus , eran due cofe ben diverfe , mentre, Sinus era 
quel lembo di velie , che palfava fotto del braccio 
deliro , di cui la parte più alta formava la banda , o 
fciarpa , da elfi detta Balteus , dovecchè quel , che ap- 
pellavano Umbo , feendeva fui petto , un poco verfo la 
inano manca . Allorché detta banda era Spiegata , e 
lafciavafi cadere difeioìta , l’involto della veli# , detto 
Sinus, feendeva fino a’ piedi, onde dice Tibiillo (c) : (c) Lth. 

Effluii effufo , cui Toga laxa finn . Ele. r J.v*^ 6 - 

Nulla impediva, che fe ne coprirtelo anco amendue 
le braccia , fe lor forte piacciuto , ma ordinariamente 
non v’ era , che la gioventù , che il facelfe , e ciò 
folo nel primo anno, che la portavano , per contraf- 
fegno di uapdelha > e iifpet40. Io occafione di gran 



freddo, 



fa) Vir.JEn, 
d. 7 • v. 6 • 

is. 



(b) Philip. 
24. c. x. 



(c) Sat. 4. 
' v. 1 14. 



(d) Vlin.l. 
l.Ep.pl.iQ 
Ip. 17. 

(e) D:g I.34 
tit. 1. 31. 
Dacier. in 
Hor. Eood . 
Cd. 3. v.7. 
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freddo , o di cattivo tempo tifavano coprirfene anco- 
ra la tetta , Coprendola però fempre in pattando vi- 
cino a perfone riguardevoli , e di qualità . 

Servio c’infegna cofa forte, ciocche dicevano: Cin- 
Bus Gabinus , ( 0 ) con quelle parole: EratToga fic in 
tergum rejeBa , ut una ejus lacinia revocata hominem cin- 
gat : Egli era, dice , quando in tal maniera fi ravvol- 
geva la toga filile f palle, che ritornando nella ^ferte an- 
teriore cingeva tutta la vita . U lavarti la toga da’ citta- 
dini Romani in tempo di pace , quando comparivano 
in pubblico ; ma in occafione di guerra, ed ancora in 
Città , quando fiato vi forte qualche fofpetto di tumul- 
to , o ledizione, portavano un velino detto qua- 

li a foggia de’nollri abiti alla Francete, molto più cor- 
to , e tiretto della toga , a fin d’elTere più fpediti , in 
occafione di venire alle mani , ed i vertici in fimil gui- 
fa, eran detti , Sugati . (b) 11 panno onde faceva!! la 
toga , era di lana bianchirtìma , fenza mefcolanza d’al- 
tro colore, e quindi era fpertò meli ìere farla lavare, 
affine di torre via le macchie , o lordure , Angolar- 
mente da chi amante era della pulizia , e lindura . 

Quanto poi alla velie de’candidati , cioè de’ preten- 
denti alle cariche della Repubblica, ell’era imbiancata 
con geflo a diftinzione degli altri , il che diede luogo 
a Perfio (<0 di chiamare Cretata l’ambizione di chi alpi- 
ra a’ pubblici ufizj , ficcome anco per la medefima ra- 
gione chiamolti tal toga Candida , a cagione della fua 
bianchezza maggiore , e più dillinta di quella del fo- 
lito ; ed Afconio chiama un’orazione di Cicerone : 
Oratio in Toga Candida , perche da lui recitata con 
indotto una di quelle toghe di candidato . 

La toga era il difiintivo de’ Romani cittadini , e 
neflùno che giunto forte all’età di diciaflfette anni rra- 
lafciava di veftirfene , da che poi fe ne nacquero 
quelle fogge di parlare : Togam'Virilem fumere : pren- 
der la verte virile ( d ) . 

Officio Toga virili* intereffe, artìrtere alla funzione del 
prender la toga virile'. I giovanetti , che non per anco 
avevano dodici anni, veftivano una fpecie di verte col- 
le maniche, detta u llicula Clamys (e^ , ovvero fidamen- 
te Alicula , che poi deponevano in età di dodici anni, 
quando prendevano ia Pfttext* la vede guernita 
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di porpora , che dava loro il nome di Prattxtati ; e 
quello era l’abito di cui andavan vediti , al djre di 
Tito Livio ( a ) , ancora i Magidrati , ed i Sacerdoti; (a) l>ib,ì 4, 
Purpura Viris , Pratextati in Magijìrattbus , in c.J. 

. Sacerdotiis : Liberi nojlri pratextis purpura Togif uten- 
turì Che? dice egli, noi altri uomini anderemo ab- 
bigliati di porpora , e nelle pubbliche cariche , e ne’ 
lacerdozj vediti della pretella , i nollri figliuoli ne 
porteranno pelle loro vedi de ? guarnimenti ? Comune l 

era la pretella ancora agli auguri , come chiaro ap- 
pare da Cicerone, che (fedendo augure, dice : C«r (b) Philip . 
non fumus Pratextati l e d’onde viene , che non ab" 2. c. 4J» 
biamo la nollra vede ornata di porpora ? Del rima- 
nente la gioventù , che non giungeva a 17. anni , non 
iolamente era didima dalla yede , ma ancora da un 
certo ornamento , detto Bulla , fatto a foggia di cuo- 
re , e che loro calava fui petto, egli era vuoto den- 
tro, e rilevato al di fuori, i più ricchi lo portava* 
no d’oro, o d’argento , 1 poveri, ed 1 figli de’ li- 
berti dicuojo, e tutti ordinariamente ripieni di qual- 
che pretefo prefestivo contro le fattucchierie. 

Toga Pialla , era una vede nera , e lugubre, e la 
toga, detta Sordida , una vede fuccida , e negligente, 
ulata da’ rei quando comparivano innanzi a’ guidici. 

Quantopoi alle vedi, che appellavano :Toga Pa&a, 

Toga Palmata , Toga purpurea , T ra bea , Paludamentum y 
e Clamyi , erano abiti di cerimonia , e folepniti , moU 
to fimi li gli uni all’altro , circa la figura, benché 
diverfi intorno agli ornamenti. 

Toga Pitia, la toga ricamata, e la Palmata , ■. ' ) 

rapportata di palme, erano abiti, trionfali , e che lo* 
levanfi ancora inviare in dono ai Re. 

La Toga Purpurea fole va portarli dagrimperatori, 

, Trabea , vede bianca ricamata di porpora , e guemir* 
di fcarlatto, era la vede folita de’Re , e de’ Confoli « 

Valudamentum , la vede fcarlatta ricamata di por- 
pora , ed «He volte ornata d 1 orq , portavafi da’ Ge- 
nerali d’armata. 

Clami x, fe creder fi voglia a Nonio Marcello, non 
didinguevafi dal paludamento , e confideva inunaca- 
facca , o mantello , che usò portarfi fopra tutti gli al- 
tri panni , in occafione di guerra , di viaggio , q di caq- 

ce, 
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ce, fi fermava filila fpalladefira, o fulla finirtra, ocj 
ahco, fecondo Rubeno, dinanzi al petto con una ma* 
glia, o fjbbia, fibula . V’ er.'no clamidi ricchiflìme, 
quelle degl’imperatori Romani emendo di porpora, 
ricamate d’oro, con grandiffima magnificenza . * 

La verte, che da’ Romani dicevafi Lena, era una 
roba da inverno, di un panno ben folto, che fumi- 
mene fi portava fopra tutti gli altri . La moda era 
venuta a Roma da’ Paefi flranieri , e Vergilio ci rap- 
(a' /F.ne,^. prelenta («) Enea con un tal abito, regalo della fua 
■y.aóz» Didone Tyrioejue ardebat murice Lan/e demi [fa ex bu- 
rnir is . In alcuni facrifizj ufavano fimil verte , come 
(b? D' C/e- n’ articura Cicerone (£), che parlando di M. Popilio, 

»/„ Cb .c.14. dice, come effendo Confole , e celebrando un pub- 
blico fagrifizio in qualità di Sacerdote delia Dea Car- 
menta era di tal vertp r<bbigliato . 

Syntbe/is , abito da fella, era in ufo fingolarmente , 
(c)Martia(. ne> (0 tempi de’ Saturnali . Cicchi dicevano Lacerna. 

/.14. E pi. 1 . non era propriamente, che una fopra verte da guerra 
(d Ovid.i. ( 4 ) • A’ tempi di Cicerone non fe ne fervivano punto 
Faflv.v 45. in c j età , e in quello fonda egli i rimproveri , che 
(e)Cap. 30. fa a M- Antonio nella 2. Filippica (e) . In liicrefiq ' ^ 
di tempo anco nella cirrà fi cominciò ad ufare per difen- 
(f' Plin. I. derfi dalla pioggia,od altri incomodi delie ffagioni . 

c. 25. Una fpecie di mantei di campagna de’ Romani era 
MartJ. 14. detto Penula, o <pet- 'Knr , ovvero come dice S. Paolo 
Xp. 1 <p X v,, ‘ ( g) , di quello fi valevano contro la pioggia, 

(gì Ad Ti. ?d il freddo, come apparifee da > Ciceronc (16, , ed a 
c. 4. v. i$. poco a poco pafsò in ulan'za anco pella città. 

(hj Or. prò La tonica, Tunica, era una verte rtretta , a mifura 
c. io. appunto della vita, che i Romani portavano lotto la 
toga: ed allor quando n’ avevan iudofTq pii) d’ima, 
quella di fotto appellava!) , Tunica tnteiioi , 1 * altra, 

(i) Sveton. Tunica exterior (;) . La tonica de ? Senatori $ra guer- 
Aug. c. Sz. nita di porpora , e chiamavano , Latus Clavut . Quella 
Val. Max. de’ Cavalieri , fimiimente ornata epa di porpora, ma 
/. 7. cap. 4. con guarnizione pip rtretta , d’onde prèndeva il nome 
di Augujìus Ctavus , come di già s’è ofiervato, trattan- 
do degli ordini , onde era compililo il popolo Romano. 

Diceva!) Subacuta , non meno , che ladufium , ed 
Incerala, una camicia di lino, di cui l’ufo fu introdot- 
to predo i Romani, quando e!Ii cominciarono a de? 

- • §<?- " 
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generare dall’ amica loro lemplicità (a) (6) . fa) Svcton, 

La Stola era una vede con ftrafeino, portata dalle /fug. c. 8 z. 
donne Romane, e quando dicevafi Palla -, era l’abito, Hor.Ep. i. 
che effe ponevano fopra tutte le altre vedi , a cui /. i. 
Vergilio dà 1’ epiteto di lunga (c) , e Servio ci af- (b)Cic.Phi. 
ficura, che arrivava fino a’ piedi Hp.z.c.io. 

Quanta poi al pallio, Pafli^m , egli era lina qualità (c) ULn* 2 . 
di mantello tifato da’Greci , e che li didingueva dalle v. 57 6 . 
altre nazioni , appunto come la toga didingueva i Ro- 
mani. I filofofi fra gli altri, eie perfone, che pre- 
tendevano in idima di gravità affettavano di portarlo. 

aa m. aa issai j2RS& • 

CAPITOLO XI. 

DE’ MATRIMONI 

PRESSO I ROMANI. 

/^Ol confenfo de’ parenti fi concludevano per ordina- 
rio i maritaggi de’Romàni; eglino impegnavano / 
qualche tempo innanzi lo fpofalizio la lor parola, gli 
uni di dare la giovine con la dote richieda, eciòdi- 
cevafi , SponJfrc , gli altri promettendo il confenfo del- 
lo «fpofo , e qtiedo s’efprimeva col verbo , Defpondcre; 
e tutto qued’accordo dicevafi , Sponfalia , ed il contrat- 
to , che le ne formava , Tabula tfuptia/es . Dopo qtiedo 
il futuro fpofo inviava alla fpofa a lui promeda un anel- 
lo,- che giuda il teffimonio di Pljjiiol’IftòricofcO, era 
dì ferro, almeno a’fuoi tempi, e fenza veruna pietrq 
preziofa . Ecco com’egli s’elprimee Edam nunc Spon- (d) Dib. 

Jt muniri ferreus annulus muti tur , ìfcjite fine gemma, c 
Non era permeffò ad un Romano fpofarfi con don- 
na non Romana , febbene nereffario non era poi , che 
folle originaria di Roma, badando lei edere d’ una 
città , o famiglia, che godede'Ia Romana cittadinanza. 

Superdiziofi al maggior fegno erano i Romani intor- 
no al dì, in cui folcnnizzavafi lo fpofalizio (e), nò ce- 
lebravafi mai ne’giofni delle calende , delle none, de- 
gl’ idi di qualunque mefe fi fodero ; fimilmeote ave- (e) Macro . 
vano a trido augurio il maritarfi ne’tempi , in cui fi Sat. i:b. t. 
facevano le fede dette , Parentalia , e in tutto il mefe 
di Maggio; il tempo più proprio per gli fpofalizi era 

H a «e» 
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felprimere in latino il maritarli d’una donna , poicchè 
fidice, Mulier nubit.,V ir àocuit . In vece degli abiti con- 
fiteli , era ella riverita di cerra tonica , chiamata Re* 

■Sai perche fatta in maniera, che calava lifcia , e a di- 
rittura attorno chi la portava , eflendo corta da tutte 
le parti i aguifa delle noftre camicie , o come la toni- 
ca , di cui fi dice nell’Evangelio (a) , che riveflivafi il 
•tiollro Salvatore , e che era «ppzps parola , che al fentir 
di- Salrrafio fopra Vopifco (b) non figmfica punto, Ten- 
ia cqci tura, come d’ordinario fi luol tradurre; ma Ten- 
ia fibie^ giacche la parola pupi ^ op«qt i lignifica in Eli- 
ofilo lo Aedo che ♦.©/•'f», cioè maglia, o fibbia. Quan- 
to a Fello dà egli un’altra ragione, per cui chiamava!! 
tal velie nuziale; Tane reSa , cioè, quod ajìantibus^ 

O* in altitudine texitur : perche faceva melliere , che co- 
loro , i -quali lavoravanle , (lederò in piedi , temendole 
dal baffo in alto , e per verità in cotal foggia fab- 
bricavano gli antichi Greci , e Romani le tele , e i 
drappi prima, eh* apprendeflero dagli Egizi a farle 
altrimente-. 

Aggiugnevanò a tutti li foptadettf ornamenti della 
ifpofa, le fcarpe di colot giallo. Sorcos luteos,ed una 
tintura di lana , C ingutum faSum lana ovis , che ag- 
gruppava!?, Her cutaneo nodo , con tal Torta di nodo ,che 
dicevafi d’invenzione di Ercole , e difcioglievafi poi fi- 
nalmente dallo fpofo, credendoli ottimo augurio lo feio* 
gliere un gruppo, inventato da un eroe, come Ercole, 
che dopo Te, avea lafciate fettanta figlinoli . Abbigliata 
in tal guifa la fpofa , veniva condotta la l'era, quali co- 
inè fe per forza , alla cafa di Tuo marito da tre giova- 
ni , le vedi de’quah riccamente feran di porpora (c) , e ft) l’efhts 
necelTario era che avellerò tutti ancor vivente il padre, de Pattini*, 
e la madre . L’un di effi recava innanzi alla fpofa una <«r Mattimi 
fiaccola di fpino bianco, Facem ex. [pino alba ; e gli al- 
- tri due teneanla per mano $ eran quelli preceduti da fo- 
natori di flauti, e di altri giovani, che portavano fa- 
ci Umilmente di fpino bianco, Ovvero di pino, odi 

r ciucilo, e quelli non mai dovevano e (Ter più , 0 me- 
di cinque. Plutarco ne dà lavagion-e, e fra l’altra 
cofe dice , ohe i maritati avevano fingoUrmente meflie- 
re della protezione di cinque Deità, cioè di Giove nelP 
età fua vigorofa > Jovis adulti , five per f Mi ; di Giuno- 
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«e nel fiore di Tua gioventù , Junonis adulta; ,• five per» 
fc 8 s \ Di Venere Dea degli amori , di Suadela Dea del- 
ia perfualione : e di Diana chiamata ancora Lucina ,che 
/otto quello nome- in particolare prefedeva alle gravi* 
danze .. Dopo la Ipofa portavali una conocchia piena di 
lana , Colui compra , con fu(o , e filo ; un giovinetto, 
che in quella cerimonia nomavafi Camillus , o Carmil- 
’ tusfi) fegmvala , portando in un candirò coperto, det- 

to Cumtrum , le gioie , èd altri piccioli arredi della fpo- 
* , fa. Arrivata quella alla porta di cala di fuo rriarito, 

adorna di verdure -, e di fiori , era dimandata chi fofle* 
al che da lei rifpondevanli chiamarli Caja , per dare ad 
intendere elìer lua intenzione di feguir l’efempiodi Ca- 
jaCecilia, altrimenti detta Tanaquil , Moglie di 
Tarquinio Prifco * e Principelfa virtuofiffima, che im- 
piegava tuttp il fuo tempo in filare , ed accudire all* 
altre domeftiche facende. All*mcontro, quelli , che la 
fa) Pluh introducevano faceanle dire quelle parole ( a ) : Ubi tu 
Hom. qua- Cafus \ ego Caia , cioè fecondo la interpretazioni di 
filo. Alex. Erafmo dopo Plutarco , dove voi farete padrone , io fa- 
ab Alex. I. rò la padrona. Prima d’inrroditrfi nella porta , ella n* 
cap. 5. adornava i lati con fettucce di lana, ed ungevali coti 
oglio, e graffo di pòrco, o di lupo, il che fatto, en- 
' frava faltando la foglia della porta , 0 piùttofto ve l’m- 
troducevano, portandola in modo, che non toccafieco* 
piedi detta foglia , che farebbe (lato di pelTìmo augu- 
rio . S’invocavano in ciafcuna di quelle cerimonie alctt- 
'tìe particolari Divinità, come farebbe lo DioGiugatino 

quan- 

> * * ( 1) T)a principio , Camilli furo n detti tutti que y , già* 

«e •vantiti , che fino agli anni della pubertà , erano confe- 
1 > 1 * & ratl al turni fiero degli altari , e le giovanctte , Camillte. " 

•fi) Plutarco pretende , che tjuefìa Caja Cecilia detta an- 
co Tanaquil , di cui fu appiè fa' la rocca nel tempio d'Èrco- 
le , non foffe la moglie del prifco Tarquinio , ma bensì 
un? altra T anaqitil fpofata ad un figliuol di Tarquinio 
Prifco , ma cèrtamente iti quejìo s' inganna , avencfoa 
fc contrarj Plinio , Patrone , e Fejìo , che affermano il 
contrario, ed indirettamente ùlui s'oppongono tutti gir 
Auleti della Storia latina da ne Qua di effi facenti» fi 
menzione , che, alcun de'figli del Prifco Tarquinio avta 
moglie col nome di Tanaquil . 
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quando fi faceva il trattato , e il compromeflp ; lo Dio 
Domiduco quando fi conduce va alla cala delio fpofo ; Io • P* 
Dio DomiziO aftin di trovare Io Ipoio in cala } la Dea 
Manturna , acciò i con forti, dimoraflcto infjeme : Giu- 
none Unxia nell’atto che s’ ungevano 1 lati della por- 
ta * Enfiata finalmente la fpota , le le tonfegnavano la 
chiavi di ca-fa,e facevafi ledere, in pelle lanuta ,fovra 
una pelle di pecora non tolata . Lo Ipofo le prelentava 
dell’ acqua H e del fuoco * e quindi eonducevala inlìenie 
con le lue campagne nel luogo ove (lava in punto un 
folenne feflino . Durando quefie cerimonie, nons’udi- 
Vano tiftionaiC , che liete concet tate voci) tra lequali 
ben fovente fi .ripeteva: Tbaliffio Tbaliffio, appunto , co- 
me tra’Greci /pony Zi’fxiyut u Tito Livio , e fa) Arijlo- 

dopo lui A linei io Vittore raccontano, che nel ratto del- pbanes fub 
. le Sabine una ve n’ era di firaordinaria beliez2a, e leg- finenti 
giadria* che rapita dalle genti di un certo Talaffio* 
perfona qualificata , ed a lui portandola Thalajfio Tha- 
lajjio nfpondevano gridando , a.chiunque incontrandoli 
dimandavano per cui fotte tal preda , e che da qtiefto 
fatto comincioffi ad invocare Talafiìo in occafione di 
nozze . Plutarco fembra dubitare * che la parola Talaf- 
fio non venga piutrofio dai Greco T«à«cti«< *che fignifi* ' 
ca l’arte del filare, e che con ciò fi volefiie (£) avvila (b) Vluìt » 
re la nuova fpofa, in che dovea impiegar ella il fuo Rom. qutef. 
tempo (i). Dopo il bahchetto * lo fpofo per far ve- 5 t .VidePU 
dere j che da indi innanzi rinunciava ad ogni forta in Romulo, 
di giuoco fanciullelco , e puerile * tirava delle noci a ~ 

de’ragazzi, come appanfce in Vergjho (cj da quel- c, ‘ 6 

le parole Sparge , filante , nucet , e da . quelli vetfi v - 
del poema nuzziaìe di Catullo, ove fa dire dal no- 1 ‘ 

Vello fpofo ad un fuo favorito. 

Da Nuces f ucili , iners ■ *• 1 ■>* ** «' *'-v, . s 

Concubine $ fatti diu •• . ' . * ‘ ... 'V-C, 

tì 4 1*- 



(i) terrone citato dapcfloi, è c? opinione , che il ter- 
mine Thaiafiìo , fignificaffe anticamente quel catuflAni, 
in cui le dame foghcno tifone i loro piccioli lavori j 
jtl tri pretendono \ che il motto Pala fsio f offe da Romo- 
lo a f) et nato a s fuoi per Jegno del tempo , iti cui imita- 
turare dovevano fare trinitene nelle Sabine , attente ai 
giuochi , e rapirle . ' 
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Lufijìi Nucibui , lubtt 
J am fervile Tbalaffio . 

Concubine , Muces da . 

Que’ giovanetti , eh’ erano intervenuti aile nozze, 
deporta la Jor verte di porpora , cantavano de* verfi, 
detti fefeennini , ch’erano molto liberi , e pieni di Ta- 
le , e motteggi . Tra quello ftrepido fi conduceva la fpo- 
fa nella camera nuziale chiamata Thalamus, ov’era il 
letto nuziale , Le&us genialis , ovvero Thorus . Quella, 
che conduceva la fpofa s’appellava Pronuba , ed il con- 
duttiere dello fpofo , Aufpex , ovvero Paranympbus , ed 
il giovinetto , che portava la face innanzi alla fpofa 
Vrelux . Quella face eragli poi ftrappata di mano dagli 
amici de’ nuovi fpoli , acciocché la fpofa non la get- 
tane fono il letto in quella prima notte , o Io fpofo 
non la facerte ardere in un fepolcro , cofe tutte , che 
credevanfi ballanti a cagionare artòlutamente la morte 
a uno de’ due . Nella camera nuziale fi recavan quelle 
-«divinità , credute preCedere alla confumazione del ma- 
trimonio , ed erano lo Dio detto , Subjugus , le Dee 
chiamate , Virginenfis , Prema , Pertunda , e rinfamirtl- 
•jno Dio Priapo . Dopo quello fi cantava l’epitalamio, 
poema nuziale , ed in lode de’ nuovi fpofi , e quindi 
prefo da loro congedo , lafciavanfi in libertà . 

II giorno Tegnente banchettavafi di nuovo in cafa 
dello fposo , e tal convito fi diceva , Repotia . In quel- 
lo Hello giorno i parenti , e gli amici della fpofa le fa- 
cevano de’ donativi ; che da’ giureconfulti furori detti, 
fiuptiaiia dona , intorno a che è d’avvertire , come da 
Cicerone ( a ), e da Apuleo [b) furon detti, Huptialia 
dona , anco i regali prefentati dallo fpofo alla firn 
fpola, prima della celebrazione delle nozze. 

Afa. Aur. CAPITOLO XII. 

DE’ FUNERALI, 

E SEPOLTURADE’ ROMANI. 

I Romani per ordinario abbruciavano i loro morti, 
e dopo , lavandone'gli orti, eie ceneri con latte, 2 
vino , racchiudevano il tutto in un’urna di terra , e 

po- 



(a )'Cic. prò 
Cluent. 

(b; Apul. 
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ponevanla nel fepolcro . Quindi ergevano in onor del 
defonto ciò, che chiamavano , Cippus , confidente ia 
una pietra, o tavola di marmo, fu cui dava (colpi- 
to il fuo nome , con tutte quelle azioni , che da lui 
fatte in vita , potevano illudrarne la memoria , ed 
infieme il nome ancor di colui , che di alzare que- 
llo monumento erafi prefo cura . 

Poche erano quelle famiglie , cui fotte accordato il 

E rivilegio di far fepellire i loro defonti fenza prima ab. 

ruciarli. La famiglia Cornelia godeva dmil vantaggio, 
ma ciò non ottante Siila, che n’era un rampollo , or- 
dinò nel fuo tedamento , che il fuo corpo fotte abbru- 
ciato , temendo non facettero i fuoi emoli a lui cioc- 
che egli fatto aveva a Mario , che di ordin di Siila 
dittotterrato , fu gettato in una cloaca (a). Allorché 
difegnavafi incendere un corpo, fi drizzava un rogo, 
detto anco, Pyra , fovra cui il defonto poncvafi a già* 
cere in un picciolo letto tutto intrifo di preziofi li* 

3 uori [ 6 ) . S’aggiugneva quanto era dato più caro al 
efonto mentre viveva ( c ) , che chiamavafi in tal con- 
giuntura, Munera , e quindi dopo aver a gran voce, 
e più volte chiamato a nome il morto , uno de’con- 
giunti più prodimi prefa una face, e rivolte le fpalle 
al rogo , v’attaccava fuoco (Q . Terminato l’incendio, 
fi raccoglievano le ceneri, egli otti rimadi , ponen- 
dofi il tutto , come poc’anzi dicemmo, entro d’un’ 
yma , e alletta nel monumento. 

Una elatta defcrizione di tutte quelle funebri Ceri- 
monie tre vafi inSvetonio, allorché tratta de’ funerali 
fatti a Giulio Cefare f d ) . L’accompagnamento del cor- 
po morto fi faceva con molta magnificenza : Cicerone 
ne parla (e) nella fua prò Milane -, e vi dice , “ che 
„ Clodio fuefclufo da tutte quelle onorificenze , ettes- 
„ do abbruciato con orrore , fenza che fi recàttero ih* 
,, nanzi a lui le immagini de’luoi ante pati , fenza mu» 

» ficai 

(1) Plinto nel/* epì fiala feconda del quinto libro -, derido 
mordaci fsìmamente un certo mal Caufidico , chiamato Ro* 
gojo , perchè nella morte di un fuo figliuolo aveva fvo* 
nato , per ofieneazioii di dolore una quantità di cavalli , 
di cani , di pappagalli , ufigrìuoli 4 ed altri fiutili uni* 
fnttitf de quali fuo figliuolo gii fi diUffavf . 









(*) Plin % 
l- 7 » c. 54 * 

(b) Stati ut 
l. ?• Sii. ìm 
V. 34. 

(c) P/i»./. 4 * 
Ep.i&Cs» 
Ep.it. ‘ 



( d) Svet. 
c. 84 . Gre. 

(e)C^p.Ji. 
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„ fica , fenza giochi funebri , alcuno non fnvvi , chtf 
,, l’accompagnafle , alcun che piangerti; , fenza elogio, 
„ fenza pompa, imbrattato di (angue, contperfo tji pol- 
,, vere , privato ancora di quefti ultimi onori , che per- 
„ fino i nolln nemici giammai hanno avuto ardire di 
(&)Epod.$. „ negarci. Simiitnente Orazio (*) parla delle immagi- 
ni degli avi , ufe parurfi ne’funerali, in quell’ epodo 
intirizzato ad una amante già. vecchia * e dice: 

EJÌo beata : fa a us atqu e imagi net 
Ducant triumpkales tuum . 

\ £ràn le Nenia , que’i lamentevoli carini , che dalle 

Prefiche fi cantavano intorno a’ cadaveri ,■ quando fi 
fot terra vano* o. 

Quanto a* giuochi funebri , che in tale occafione d 
facevano , n’abbiamo abbaftanza parlato di fopra . 

L’elogio, od orazione funebre* Laudutio Funebri >, 
èra un difcorfo* che il parente più ftretto del deferi- 
rò) Svtt. iti to , montato m ringhiera, recitava m fuo onore ( i) (b). 
Jul. cap. 6. Dopo 1 giuochi funebri fi faceva un convito a’congionti 
Plin. Itb. ue d amici * difiribtiendófi ne! tempo fletto al popolo 
Ep, i. Nrarne crudi* Vifc°ratio dabatui * come apparifcè da 
(c) Lib>. tp. Tito Livio (c) * che dice : Si diflnbuì ne’furierali di 
t, 46. P. Licinio carne cruda al popolo * fi celebrò und 
fpeitacolo di cento venti gladiatori , fi ferono per tre 
giorni giuochi funebri, e i^jpo quelli un pubblico fo* 
Tenne convito . -, • , » 

V’ erari non meno aldini fagrifizj , detti Infetta , chji 
Celebravanfi per li morti , o fia in onore degli Dei Ma* 
tu o Infernali * come dice Fello ; nè ciò praticava!» 

, ..... ' pré- . 

• ' " • “ 

j , . • t ; 4 é A ,l ^ ^ 

(l) Il prima , che riceve ffe Fonare dell'orazione fune» 
Ine fu M. Grunio Bruto , che dopo difeacciati i Re * 
e [fendo Con fole , e combattendo Panno di Roma 245* 
contro uno depii efiliati Tarcfuini * vi rirtnafe efiinso * 
uccidendo peritegli ancora il fuo awer fario ; in Jua lode 
-, Valerio P oplicola /’ altro de' Confali , arringò in pr e fenza 
del cadavrro * e da nidi innazi s f introdujje fufo degli 
et 0 ^ / funèb y i , incognito fino a quel punto anco a'Grecii 
da quali non fu praticato * che dopo la battaglia di 
Maratona , cioè 1 6 . anni appreffo la morte' d: fi™ 10 * 
ò tal uto flabilifsi poi , fecondo dice DiodoTO S cil 
con efpreffa legge dògli /hc/ntfi . ■' . '* . 
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preci famente nel folo giorno de 1 funerali ma ogni 
anno apprettò al fepolcro del defonto fi reiteravano. 

Per ordinario i fepolcri erano filile vie maeftre, *o }w; . ^ 

ciò i paffaggieri potettero agevolmente leggere le ifcri- 
zioni fcolpitevi , e quindi fi confervatte la memoria di 
coloro, che v' erano fepolti . A quell’ effetto , giufta, 

Cornelio Nepote , Pomponio Attico fu fotterrato vi- 
cino alla pubblica famofa ftrada, detta Appia ^cinque 
miglia lungi da Roma , nel fepolcro di Q. Cecilio- 
fuo zio. Giovanni Kirchman ( a ) * che diffufamehte 
ha fcritto fopra i funerali de’Romani , rapporti molti c * 1 
efempj di perfone fepolre accanto alle pubbliche vie, 

Aurei ia ^flàminia , Lavicana, di Laurento * d’Oftia', 

Preneftina, Salaria, e Tiburtina* 

L’area, o pavimento d’ un fepolcro era uno fpa- 

zio di tanti piedi determinato, e confacrato per tale 
re ,l\ r (cialde, 

effetto [b) . ' cn 

Si coronavano i fepolcri con fiori , coftume dete- V ^ !Ua ~ 
flato (e) da’ primi Criftiani , ma praticato poi da’lor 
fucce fiori (ih ‘ *j e * 

CAPITOLO XIII. 

D E L 1/ A P O T E O S T, 

O s I A' 

DEIFICAZIONE DEGL’IMPERATORI. 
klìeglTmperatori Romani , che faticato avevano ià 






v 



Q . 1 



vantaggio della Repubblica , eran melfi nel nume- 



fi) 7 primi Criftiani abominavano quanto da Gentili 
fi praticava , e molte volte folo per allontanar fi da tur 
loro , che talora per fe flejji indifferenti , hanno potuto 
poi convertir fi , non men che gli antichi profani tempi da 
S\ Chicfa in facro ufo , quando mancati i Gentili , e 
Caio inji'me il pericolo, che altri crede ff e , o rinfacciale 
a’ Criftiani di conformar fi alle Cerimonie degl' Idolatri , 
quindi ha ì aj ciato , che di nuovo s' introduce ffe ancor tra. 

Fedeli l'ufo àntic » di coronare, [partir di fiori i defonti, 

f#7 



m 
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to degli Dei con alcune particolari cerimonie , do * 
Vaì Ub n P° £ l ua *‘ chiamavano Divi. Eutropio (*) ne forni 
^ J « * •' miniftra varjeferopj, imperciocché dice* che Auguftò,- 
£.$.(< * •* 3* meriens Divus appellatiti efl , effondo morto chiamoffi 
( Dio ; che l’Imperatore Claudio, pojì mortem conjecrutus 

Divufque appellatasi, Deificato dopo morte, ebbe il titolo 
di divo* Che l’imperator Vefpafiano, inter Divos telatiti 
cfl , fu porto nel numero degli Dei , e lo fletto dice di 
(b) Ub. 8, Tito, di Nerva(^), di Trajano » e di molti altri i 
«>l* t c«2« Come a Divinità pertanto eran loro fabbricati Tem- 
pi, ed aflegnati Sacerdoti , come fanno fede molte an- 
tiche ifcrizioni. Tutto quefto però non aveva ben fo- 
vente per motivo la Religione , o la pierà f ma bensì 
la pura politica , come fa vedere Plinio nel panegirU- 
(C) C0p.lt. co (c), ove fi sforza di perfuadere, che l’apoteòfi di 
Nerva, celebrata da Traiano < ebbe de’motivi affai 
più alti, che quella degli antecedenti Imperatori» 
„ Voi primieramente , dice egli, avete fparfe in ofiot 
,, fuo delle lagrime , com’ è dovere d’uno affezionarli 
„ figliuolo, voi gli avete eretto de’Tempj,nfe in ciò 
. 5 , può dirli aver imitato quei , che han fatto i! mede- 

,, fimo a’ loto predecélfori , rtientré voi avete avuto 
„ mire ben dalle loro diverfe . Tiberio pol'e Augii- 
„ fto tra’ Dei , ma ciò fo'lo per dar così luogo a’de- 
„ lieti di Lefa Maertà * Nerone deifieò Claudio, ma 
$, per bitrlarféne . Tito Ha confacrdto Vefpafiano, 

„ Domiziano Tito, ma l’uno attin di vantare il gei 
iy nitore fra’Dei, l’altro per vantarli un fratello . Ma 
,, voi y voi fe ponerte su ridi numero de’ divi il pa- 
5, dre voflro , non fu ciò per intimorire i cittadini, 

„ non per burlarvi de’ Numi, non. per fare oticfe A 
voi fletto , ma folo perche in effetto voi il crede- 
te una Divinirà . 

Chi brama un’efatta deferizione di tutt’ i riti, che 
praticavanfLneli’ apoteofi , balla che legga il feconda 

capi- 

V , ' m . * . 

tù fa deteflata in que' primi tempi . da' Ciri/liani , perché 
profana ■, ed allora contraffanno d' idolatria j come dice 
Tertulliano : Mortuorum efl ita coronari ; vel quoniani 
& ipfi idola ftatim fiunt , & habitu, & editti confo* 
AKUioniS} qu* apud-ne* feeunda Idolatria cft» 
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capitolo del quarto libro di Erodiano . Si metteva unz 
immagine di cera , che ai potàbile rafTomigliafle il de^ 
forno Imperatore nella gran rala del Palazzo , in uq 
letto d’avorio , attorno a cui flava la Corte tutta in 
duolo, come fe l’Imperatore di fatto forte malato(i), 
ognuno veniva a vifitarlo, e ciò facevafi per fette gior- 
ni , dopo de’ quali , come fe allora fofle morto , i pii* 
riguardevoli Senatori, e Cavalieri portavano quello let- 
to con entrovi l’Immagine nella Piazza Romana, o fia 
antico foro, ove da due cori l’uno di giovanetti , el ? 
altro di Qame della primaria nobiltà , erano celebrate 
col canto le lodi del dcfonto . Dopo quello portava il 
letto fuor di Città, nel campo Marzio, e fj poneva 
fopra un rogo codrutto diverfamente dall’ordinario; 
quindi fattili a cavallo divprfj giri attorno la pira, il 
lupcetTòre nell’Imperio vi metteva fuoco con una face. 
Poco dopo , dal più alto piano del rogo ( ne aveva mol- 
ti l’uno fopra l’altro , che a proporzione andavano Tem- 
pre diminuendo a foggia di piramide ) fi lafciava volar 
via un’aquila, facendofi credere al popolo, che feco por- 
tane in cielo l’anima del detonto , che da indi innal- 
zi era tenuto come Dio , ed a lui confecravanfì'Tem- 
pj , ecofcini's), e fe gl i aflegnavano Sacerdoti. 

Non i foli Imperatori godevano qued’onore delia dei- 
ficazione , ma ancori le loro mogli , la madre , le 
ibrelle , come fanno fede molte medaglie antiche , che 

col 

(1) Aggi tigne prodi ano , cf^e flando 4 a V na banda i 
Cavalieri , dall'altra le Dame Romane , s' introducevano 

i f medici a vifitare l' immagine , ed eflì ogni volta fatta 
la v 'ffita , volgevanfi , dicendo , che l'Imperatore peggio « 
rava , alle quali voci fi raddoppiavano i fufpiri de' citi 
cojlanti . In fine de' fette giordi , nell' altima vifita i me- 
dici dicevano , che l'Imperatore era fuor di fperanza , e 
poi , ch'era morto , e a quefto annunzio chi era prefente 
doveva prorompere in difperatifsimi gemiti . La feena 
doveva effer certamente ridicola . 

( 2 ) Quefti eran detti Pulvinaria , nè erano altro , che 
piccioli piedejla/li , su cui flava un cofcino , che regge- 
va il buflo y e la tefla rapprefentante qualche Deità j 
dimodocchè connotare detti cofcini , Piiivinaria , a' de- 
fon fi Imperatori , era fyfidtrarh come fiumi • 



(a) L/6, t o, 
cap. lp. 



(a) Solìn. 
' Cap.$. Ma- 
crob. Sa tur. 
lib. l.c.lz’ 



(b) Soliti. 
c.$. Macr. 

SatJ.i.c,n 
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col titolo diD/va/, o Diva da una banda, harmo nel 
rovefcio quella ifcrizione , Confecratio , colla figura d’un 
Tempio, o d’un aquila quando fia per un Imperatore, 
e fovente d’un paone, fe l’apoteoli è per una donna. 
Sì altamente radicolfì quello coftume, che agrari fati- 
capotè abolirli anco fotto « primi Imperatori Criflia- 
ni , £enchè effi al maggior legno l’abbominaflero ; im- 
perocché veniva conliderata tal cerimonia come un 
atto d’olTequio , e come un onore aH’Imperial carat- 
tere conveniente . Su quello fondamento , fenz’alcua 
dubbio , Eutropio (a) dice , che l’Imperatore Giovia- 
no , zelancilfimo della Religione Criliiana , attefa la 
generofità de’ Principi , che gli fuccedertero , fu pollo 
nel numero degli Dei ; imperciocché v’è un gran luo- 
go di dubitare , che Valentiniano , e Valente , che 
a lui Accedettero , non faceflero di ciò cola alcuna. 
Lo ItelTo Autore ufa ben circofpezione , parlando., di 
Collantino Magno, contentandofi dire, lui aver Ac- 
rilato d’elfer polio nel numero degli Dei. 

C A & I T o L O ' XIV. 

DÉ tv ANNO ROMANO, 

E SUE PARTI. 

SESSIONE PRIMA . 

DELL’ ANNO IN GENERALE. 

R Omolo ,giulla il fentimento di molti fcrittori 
divife l’anno in dieci mefi , de’quali Marzo, A- 
prile , Maggio , Giugno , erano i primi , e gli altri 
lei prendevano il nome dall’ordine con cui l'uccede- 
vano , dicendoli Luglio Quintili: , Agofto Sentili: , e 
gli altri fino a Dicembre tuttavia da noi s’appellano. 

Li mefi Marzo, Maggio, Luglio, e Ottobre erano 
compolli di trent’un giorni, e di trenta Aprile, Giu- 
gno, Agollp , Settembre , Novembre , e Dicembre , 
riducendofi così tutto l’anno a non avere ( 6 j più di 
trecento quattro giorni . 

Il l'uccclforje di Romolo , Numi Pompilio aggiunfevi 
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Delie Antichità Romane 1 i 

(due Meli l’uno al principio, cioè Gennajo (t) l’altro* 
cioè Febbraio alla fine; sfece.., che il fuo anno folte 
di trecento cinquantacinque giorni (<*>, cioè a dire, (a) Ovìd. 
quindici ore , e ledici minuti, fecondo Giufeppe Scali- fqfi. hb.z. 
gero ( 6 ) più lungo dell’anno lunare, regolando i meli v 4 7. 
jn maniera , che ve ne fodero fette, cioè Gennajo, A? (b ) Scal.de 
prile , Giugno , Agofto , Settembre ; Novembre , e Di- Fm. Temp, 
cembre di ventinove giorni, uno di vent’otto , e fu pag. 175» 
Febbrajo (2), e gli altri quattro, Marzo, Maggio, Lu- 
is 1 ^ #:* * 

(1) Non fi sa cofia giudicare di quefio luogo , nè come 
poffia in tender fi , eh? principiando \iuna l'anno dal mefiti 
di Gennajo , come è cbiarijjìmo per tutti gli autori anti- 
chi , pojja poi dii fi , che Febbraio fìa l'ultimo mefie dell * 
anno ; per verità v'è un tefio di Cicerone , che dice Fe* 
bruario autem Menfe , qui tunc extremus anni Men- 
tis erat , Mortuis parentari voluerunt , dove s'afierifice , 
che Febbrajo era l'ultimo mefie dell'anno ; ma la dif- 
fidili a può rifiolverfi , dicendo , che fiebbene Numa ag. 
giunfe due me fi all'anno di Romolo , ctoè Gennajo , e Feb- 
brajo , non è perciò necefiario , che fiubito dopo aggiornili 
invertejje anco il fioltto ufo di cominciare l'anno da 
A 'laizo , e quindi fi accorda benijfimo , ebe quando fu 
iflituttq la fiejìa m onore de' Adotti , co.ne dice Cicerone , 
il meje di Febbrajo fofie / ' ultimo dell' anno , febbeifO 
poi in piogreflo di qualche tempo va ri andò fi dallo fi? fio 
Piuma il predetto o dine , Febbrajo , che di fua natura 
farebbe fiato l'ultimo , divenne il feconda . C hecchefiafi 
però di quefia congettura , egli è certi) simo , che i due 
me fi Gennajo , e Febbrajo da Numa aggiunti , jurono 
dallo fi e fio ancora poi fituati al principio dell'anno , e 
che per confieguente Febbrajo in nefiuna maniera potè 
efier l'ultimo, Ovidio rende di quefio una irrefragabile 
fefiimonianza , dicendo al libro primo de^Fafti ver fa 49. 

Martis erat primu? menfis , Venerifque fecundus: 

Ha?c generis princeps, ipfius ille pater. 

Tertius a lenibus , juvenum de nomine quartus , 

Quse fequitur numero turba notata fuo eli . 

At Numa, nec Janum,nec avitas praeterit Umbras, 

Menfibus antiquis, praepofuitque duos « 

• w Quefio mefie di Febbrajo , compofio di un numetq 
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glio , e Ottobre di trentuno . Ma perchè l’anno folare 
« incirca undeci giorni pili lungo del lunare, Numi 
acciò convenire potette l’uno coll’altro , ordinò, che di 
due in due anni s’aggiugnette tra il giorno ventèlimo 
terzo , ed il ventèlimo quarto di Febbrajo un mele 
comporto una volta di ventidue , e l’altra di ventitré 
giorni. Querto mèle foprannumerario , od intercala- 
re , fu detto Merbedinui , o Merbedonius , come dice 
Plutarco nella vita di Numa, ediCefare, prenden- 
do tal nome della Dea Mercedonia , Divinità , che 
prefideva ai foddisfacimento delle mercedi , perchè 
in querto mefe folevanfi fare alcuni determinati pa- 
gamenti . In progreffo di tappo furoqvi ancora alcu- 
ni giorni , cioè' lei noi mefe di Luglio , quattro in 
Settembre, e tre nel mefe di Novembre , chiamati 
Dits Mcrbedini , o come dice Fello Qies Mercedonia, 
che Umilmente deftmati erano per fare pagamenti , 9 
foddisfar le mercedi; tali giorni nell’antico calendario 
Romano vengon contradiftinti colle lettere Merh. 

La cura di fare le intercalazioni, e di aggiugnere, 
o togliere, come s’ è detto, fu addoffata da Numa a* 
Pontefici , che malamente a’ loro doveri compiendo, 
talmente confitto fi trovò l’anno a’tempi di Giulio Ce- 
fare(i), che egli in qualità di Sommo Pontefice , (li- 
mò bene di riformarlo, e coll’alTìftenza d’un artronomo 
Alettandrino, detto Sofigene , 0 d’un certo Flaviq abo- 
lì l’anno lunare, fortituendogli l’anno folare , che com- 
pofe di trecento feffmtacinque giorni , difpofti ne’me- 
fi , come al prefente ancora lo fono: ma ottervandq 
poi , ettere l’annuale rivoluzione del Sole maggiore di 
fei ore, che ogni quattr’anni facevano un giorno in- 
tiero , ordinò, che in vece del mefe , detto Merbedinus , 
ogni quattro anni s’aggiugneffe al mefe di Febbrajo a’ 
23. un giorno, cioè in quel luogo appunto, dove fe- 

guen- 

pari di giorni , era confecrato agli Dei infernali , i quali 
foli credevanfi godere del numero pari , chi contrajje- 
gnando preffo quejìa Juperfliziofa gente , Discordia , fi 
pervadevano non poter ejfer graditi , che laggiù nell * 
t reboy ove della Difcordia ponevano la fede ; pazzie 
tutte agli altri popoli comunicate dagli Egiziani . 

( 1 ) Seicento fejj ani’ otto amni dopo fa ti fatta di 
ma Pqmpi/io . 

i 
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guendo la riforma di Numa aveva principio il mefe 
Merhedinus ,.e volle , che tanto il giorno 20. quanto il 
giorno intercalare fi numerando collo fteffò numero, 
e così due volte fi di ce (Te Sexto Kalendas Munii t 
donde prefe un tal anno nome di Bis [extilis. 

Quefta riforma da Giulio Cefare fi fece l’anno del 
Mondo 58. della fondazione di Roma 707. , e 4 6." 
avanti la nafcita di Gesti Cnfio , e fu un anno , detto 
della confufione ( a ) , imperciocché oltre l’intercalazio- (a) Macr. 
' ne del mefe Merhedinus , che fu di 25. giorni-, due al- Sat . /. 1. 
tri mefi vi aggiunfe Giulio Cefare, ciafcuno di feflan- c. 14. 
ta fette giorni , fituandoii tra Novembre , e Dicembre, 
i quali tutti infieme coll’anno folito lunare di $55. gior- 
ni, ne compofero uno che ebbe 445. giorni . L’anno, 
che fuccedette , fu detto il primo anno Giuliano. 

Contuttocciò, perchè il Sole di fatto non impiega 
nel fuo corfo annuale , che trecento feflantacinque gior- 
ni, cinque pre , e quarantanove minuti, cheda Giu- 
lio Cefare erano fiate contate come fei ore intere , av- 
venne, che quella differenza di undici minuti , in pro- 
grefiò di tempo apportò nuovo difordine, facendo ,che 
l’Equinozio di Primavera anticipane dieci giorni . A 
tale fconcerto , volendo rimediar Gregorio XIII. Som- 
mo Pontefice, tolfe via dieci giorni all’anno 1581. ed 
ordinò con fua Bolla , che il giorno fufleguente alla 
feda di San Francefco , che cade a’4. d’Ottobre , lì 
contafle non come il quinto del mefe, ma come il de- 
cimo quinto , e cosi ottenne, che l’equinozio di Pri- 
mavera , il quale con difordine farebbe caduto negli 
undeci di Marzo, fuccedefle a’21. dello Ile (To mele, 
com’era al tempo del primo Concilio Niceno . Quindi 
per ovviare a fimile inconveniente per l’avvenire , or- 
dinò, che ogni quattrocento anni fi toglierebbero tra 
bifefii, e così lafciato correre il 1000. ch’era bi fedo, non 
fi farebbe contatocome bifefio il 1700., il 1800., il rpoo., 
ma bensì il 2000, e quindi ricominciando , e non facen- 
do bifefio il *100. , il 2100. , il 2 $00. , farebbefi fatto 
bifefio il 2400. profeguendofi con tal metodo in avveni- 
re . Quella riforma è fiata ricevuta in tutt’i luoghi , ove 
fiefercita la Cattolica Romana Religione , ed anco dal- 
le provincie unite j ma gl’Inglefi , e qualche altro 
Stato proteftantc han rifiutato accettarla, come impolla 
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da un’ autorità, eh* etti non vogliono riconofcere, ed 
«(Tendo per l’altra parte certo quella riforma non cfler 
tale , che non polla perfezionarli . 

SESSIONE SECONDA. 

DELLA DISTINZIONE DE’ GIORNI PRESSO 
I ROMANA, 

N Uma Pompilio divife ]’ anno in meli , ordinò 
pofeia i giorni de’mefi fteflì (<0 , affegnandq 
$at* l, i ,c. loro divertì nomi , gli uni chiamandoli feftivi , Dies 
1 6 . Fcfti , gli altri Profeti, cioè deftinati al travaglio, ed 

alcuni altri , 'Die s lntercifi , o Entercìfì , o Endotercifi , 
mezzo feftivi , o fiano giorni , di cui una parte do- 
veva impiegarli in affari di religione, occupandotì il 
rimanente ne’ civili, e domeftici negozi. 

. 1 giorni feftivi erano di quattro forti ; alcuni defti- 
nati ad offerire fagnficj pubblici agli Dei , ad/acrificid 
Diis offercnda ; altri a fare conviti , e folenni banchet- 
ti, Epula , in onore de’medefimi Dei ; altri dirti liti 
dalla celebrazione de’pubblici giuochi , ad hudos aderir 
dos ; e finalmente alcuni , che li dicevano Feria . Era- 
no quelle ferie o pubbliche, o private; le pubbliche 
in quattro differenti fpecie fi diftinguevano, cioè Feria 
Stativa , comuni a tutto il popolo , e fidare a certi 
giorni particolari dell’anno , e nel Romano calendario 
notate . Tali erano le ferie agonali , carmentali , luper- 
cali ec* Feria Conceptiva , ed erano d’alcune fede , che 
per verità fi celebravano ogni anno, ma i giorni, in 
cui fi dovevano folennizzare , venivano affegnati da’ 
Sacerdoti , o da’Magiftrati , e di tal forta erano le te- 
xie ambarvali, tarine-, paganali , baccanali , amburbali 
ec. Feria Imperativa , .o fiano fefte comandate di pro- 
pria autorità da’ Pretori , Confoli , o Dittatori ; e fi. 
nalmenre Nundina , le pubbliche fiere , o mercati , che 
fi facevano a Roma di nove in noife giorni , e dove le 
genti della campagna venivano per vendere , o provve- 
dertì di quanto loro faceva bifogno . Conviene però of- 
fervare , che febbene quefti giorni , detti Nundma , fu- 
rono da principio pofti nel numero delle ferie ; con 
tutto ciò vennero poi medi tra’giorni d’udienza, det- 
ti Dies Fafli , per pomodità deliagente, che contalo 
occafione veniva a Roma ance per altri affari , Le fe- 
rie 
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rie private erano aicuni giorni confidenti come fedivi 
da portane particolari , oda intere famiglie , come il 
giorno natalizio, l’anniverfario della morte di qualche 
antenato riguardevole , ed in fomma tutti que’giorni, 
in cui fi celebrava la memoria di qualche accidente con- 
siderabile. Sotto nome di giorni lavorativi, Dies profe- 
ti , fi comprendevano tutt’ i giorni appellati Fajii , 

Comitiahs , Comprendivi, Stati , e Praliares . 

Dies Fafti , erano i giorni di curia, o d’udienza, ne’ 
quali era permeilo al Pretore di giudicare, e proferire 
quefie parole , Do, Dico , Addico, cioè, fecondo alcu- 
ni , Do A&ionem , Dico Jus , Damno , che è quanto a 
dire : io permetto, che fi litighi ; io giudico; io con- 
danno : e fecondo la fpiega?ione di Ercole Ciofano : Do 
honorum pojfejftonem , Dico Jus , Addico id (le quo quxri- 
tur', cioè, io metto in pofleflo de’beni , io amminifiro 
la giudica , do la fentenza. Tutti gli altri , a riserva 
degl’intercifi, fi dicevan Me- fafti , come dice Ovidio ( a ). ( a ) 

llle Ne-faftus erit , per quem tria ver ha filentur . ** v ‘ 47* 
Faftus erit , per quem Lege iicebit agi . 

Ne-faftus fi prende talvolta anco ger infelice, onde 
Orazio ( b ): ille £>* nefaflo te pofuit die , fei flato pian- ^ib. ** 
taro in giorno infauflo. *■ ■'***• *3* 

Dies Comitiales , dicevanfi que’giorni , ne’quaii per- \ 

mefio era fare adunare il popolo , I giorni aflegnati a 
comparire in giudizio, dopo averne data preghiera, 
eian detti C omperendini . Quando un attore aveva ci- 
tato l’avverfario a comparire , concedevagii tre giorni, 
in cui potefle prepararli a difendere, ed<aile volte an- 
cora tal termine prolungavafi di conferita delle parti; 
ma nel tempo fteffo fi efigeva dal pretefo reo pagheria, 
per afficurarfi , che ai giorno prefiflb comparirebbe , e 
tal giorno fi diceva Dies Comperendinus : in cui il Pre- 
tore dicebat Vadimoni a , cioè faceva citare coloro, che 
s’eraro con pagheria impegnati a comparire . Dies flati, 
erano que’giorni , che venivano aflegnati per la giudi? 
carura di qualche lite , conrroverfa tra uno flraniero, 
e un Romano. E finalmente s’appellavano , DiesPner 
liares, que’giorni , in cui permeflo era attaccar le bat- 
taglie, dacché ve n’erano alcuni , ne’quaii riputavano 
i Romani empietà il far leva di truppe, dar la marcia 
àd un efercito, o attaccarli col nemico, almeno noa 
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provocati ; e ciò farebbe flato , a eagion d’efempio, 
nel tempo de’fatiirnali , delle ferie latine , delle fefte 
celebrate tre volte l’anno in onore di Dite, o Plutone, 
o di Proferpina , cioè a’24. d’Agofto , giorno fuffeguen- 
te alla folenrtità d’Vulcano , a’cinque d’Ortobre, ed 
agli otto di Novembre, cioè : Cum Mundus patebat (0? 
quando il Mondo era aperto, ed intendefi del mondo 
infernale, che dicevano mondo inferiore, e che adir 
di Catone , totalmente è Amile al noftro. Parimente, 
ficcome v’erano alcuni giorni ftimati felici, echedi- 
cevanfi Albi , 0 Candidi , così ve n* erano altri rimi- 
rati come funefti , e malinconici , e però nominati 
Atri diet , ne’quali non era permeilo nè combattere, 
nè intraprendere alcun affare di confeguenza . Tali 
erano i giorni , detti Poftriduum , che in tut* i meli 
fulleguivano alle calende, alle none , ed agl’idi , e ge. 
seralmente tutt’i giorni, che erano flati funefli alia 
Repubblica . 

SESSIONE TERZA. 

DELLE CALENDE, NONE, E IDI. 

C Olla diftinzione delle calende , none , e idi', conta- 
vano i Romani i giorni de’mefi . Chiamano effi 
calende il primo giorno di ciafcnn mefe , dall’antica 
parola latina Kalo , che la fleffa fignificazione , che 
il verbo Greco x«t a. r* , » io chiamo , io nomino , e que- 
llo 

(1) Pompeo Fefìo dice , Mundus ter in anno patere 
folet diebus his : poftridie Volcanalia , Stante diem 
3. Non. Oéìob. & ante diem fextum ìdus Novemb. 
Quefìo pajfo è fiato J piegato malamente , offendo mani • 
jefto , che le fefte Volcanah , non a' cinque d’ottobre [ca- 
devano , ma bensì appare dall'antico Calendario Roma- 
no a' dieci delle calende di Settembre , 0 fia a' 23. di 
Ago fio i dimodo echi il giorno Jeguente ai Volcanali era 
non a ' 5. di Ottobre , ma a' 24. di Agoflo: fimilmente 
è fiato male /piegato quell ’ ante diem 3. Nonarum O» 
tìob. , che non vuol punto dire il giorno avanti al ter- 
zo delle none di Ottobre : ma il terzo delle none di Ot- 
tobre : fot (omettendovi fi la parola finitum . Qutfta /pie- 
gandone è tolta da molti luoghi di Cicerone , ed altri 
Autori , e nello ftejfo modo devefi intendere ancora quell* 
ante diem fextum Idus Novembris. 
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Ho perchè al tempo di Romolo , e molti anni ancora . 
dopo di lui , cominciando i meli infieme coila luna, 
era uffizio di un Pontefice plebeo, Minor Poncifex ,d’of* 
fervare quando cominciava la nuòva luna , fubito dar- 
ne parte a chi prefideva a’ fagrifizj, de’tto Rex Sacro- 
rum , o Rex Sacnjiculus , ed offerto infieme con efFo un 
fagrificio, radunare il popolo in Campidoglio per avvi- 
fare a tutti in che giorno cadevano le none , pronun- 
ziando cinque volte la parola K.a/o , le erano a’cinque, 
e fette volte , fe erano a’fette (a) , fecondo Scaligero, (a )Maeroh. 
però ( b ) non fiato folamente fi pronunziava , ma tutta (b) De Em- 
intera quefta formola: Kana jana Novella, cioè io vi Temp. pag. 
chiamo per farvi fapere , come oggi abbiamo la luna 174. Hit. 5. 
nuova ; volendo quello famofo critico, che J ana deb- 
bafi leggere in Varrone (r) , benché molte , e diveri'e (c) Lih. 
edizioni abbiano Juno Novella } Juno Covella. Le nòne de L. I. 
cosi s’appellavano , perchè da tal giorno fempre v 'era- 
no nove giorni agl’idi , che avevano il lor nome dall* 
antico verbo Tofcatio Idttare , dividere , perchè divide- 
vano il mefe in due parti quali uguali. Ne’ meli di 
Marzo, Maggio , Luglio, e Ottobre le None erano ai 
fette , e gl’idi ai quindeci , negli otto altri meli le No- 
ne a cinque , e gl’idi erano ai tredici . L’ultimo gior- 
no di ciafcun mefe fi chiamava Pridie Calendas, oGr- 
lendarum , aggiugnendo il nome del mefe feguente; il 
penultimo giorno fi diceva tenia Calendas , fottinten- 
dendovifi ante , l’antipenultimo quarto Calendas , e cosi 
retrogradando fino agl’idi, il giorno di cui fi pronun- 
ziava in ablativo Idibus , dicendoli il giorno innanzi» 

Pridie ldus , o lduum , e fufleguentemente tertio ldus, 
guano ldus , quinto ldus , fexto 1 dùs , feptìmo ldus , chia- 
vo ldus , a cui. fuccedcvano le None , che dicevanfi 
Nonis , ed il giorno antecedente Pridie Nonas , o No- 
narum, e quindi 3. Non. 4. Non» ec. fecondo il nu- 
mero de’giorni , che precedevano le None , e fino 
al primo del mefe , che s’efprimeva colla parola Ka - 
lendis . I cinque verfi feguentj unitamente colla Ta- 
vola, daranno maggior chiarezza a tutto quello . 

Primo dìes Menfis cufufqùe eji ditta Calenda ; 

Sex Majus , Nonas , Otto ber , Julius , & Mars , 

Quatuor at reliqui . Tener ldus qui/ibet atto. ' 

Inde dies alios omnes die effe Kalendas , 

Q*at retro numerans àieem a Menft feguenti . Mar- 
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SESS IO NE IV. 

DELLE PRINCIPALI FESTE DE’ ROMANI . 
GENNAJO. 

b \ 

| L primo giorno di Gennaio ( Ka'end. Januar.) era 
1 confagrato a Giano, a Giove , ad Efculapio, e come 
quelT era il primo giorno anco dell’anno, cofiumavalì 
farli fcambievolmenre de’ regali, appellati Strenne. Con- 
fiderabile era quello giorno medcfimo per lo polle fio, che 
in elfo prendevano tutt’i nuovi Magifirati delle lor ca- 
riche . A’ nove ( 5. Id.Jan. ) fi folennizzavano i fagrifizj 
agonali , Agonalia , o Agonia , in onore di Giano. Agli 
Undici ( Id.Jan- ) fcadevano le felle carmenraii , Cai • 
tnentalia , a onor di Carrnenta , madre di Evandro. 

F E B R A J O. 

I L decimoqnintodi Febrajo C 15.Kal.Mar. )era la fé* 

‘ Ila de’ lupercali , Lupercalia , in onore dello Dio Lti» 
pane, li Sacerdoti dumi fi dicevano Luperciy ed in tal 
lblenniti correvano nudi per le ftrade', percuotendo 
chiunque incontrato averterò . Quella fella fu trasferita 
da Arcadia in Italia da Evandro; altri poi dicono , che 
illituita forte da Romolo , e Remo , in memoria d’ertéf 
eglino fiati nudriti da una Lupa . 1 • ' 

Il giorno de’ 17. ( ij. Kal. Martii) Vehiva diftinto 
colle fede quirinali , Quirinali a , in onore di Romolo, 
enei giorno ftertoG faceva la fella de’ Pazzi, E enee ' a ') Parrò l. 
Stultorum (<*) , ciofc di coloro , che in tal giorno pre- - j, j*. 
tendevano efpiare con offerte , e fagrifizj tutti i manca- 
menti commefiì , o per ignoranza , o per neceflìtà , co- 
me di non aver celebrato , come dovevano , qualche 
giortlo dedicato folennemente ad alcuni degli Dei, 0 di 
tion aver prefa cognizione , e perconfegUenza aver la- 
feiato paffare fenza difiingUere la feda de’ fornicali, che 
era mobile, ed ìftiruita da Numa Pompilio , in'onorfi. 
di Farnace Dea de’ forni , era quella una folennitì, in 
cui fi facevano fagrifizj vicino a’ forni , offerendoci agli 
Dei frumento arrotino* in ricordanza di que’ptimi tem- 
pi , in cui non ancora fapendofi fare il pane , li man- 
giava il frumento cotto filila bragia. 

Il ventèlimo primo ( p. Kal. Mar. ) occorrcvan le 
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ferali, Feralia : 9 deftinata al culto degli Dei infernali. 

A’ ventidue ( 9. Kal. Mar. )era la fella de’ parenti, 
ed amici , appellata Charijìia , in cui tutti occupavanli 
in amichevoli , ed allegri conviti . 

A’ ventitré ( 7. KaL Mart. ) fi facevan le felle ter- 
minali , Terminala , in onore del Nume Termine (a) t 
e quando fi faceva l’ intercalazione frapponendo tra il 
giorno Z4. ed il ventèlimo quarto di Febrajo , il mefe 
ìliituito da Nurpa , ed appellato Meredinus , in quel 
tempo, che il mefe di Febrajo (1) era 1* Ultimo , la fe- 
da terminale era l’ultimo giorno dell’anno . (b) 

Alli 

( 1) Eccoci un' altra volta alla fieffa difficoltà , come il 
mefe di F ebrajo da Ovidio poflo dopo quel di Gennaro il 
primo dell ’ anno di Numa , poffa dal medefimo Ovidio,da 
Cicerone , e da Varrone dirfi f ultimo mefe dell ' anno an- 
tico . Alla confettura addotta poco fa , pare che poffa ag- 
gi ugnerfì que fi' altra . Dice Ovidio : 

Qui fequitur Janum veteris fuifrultimus anni 
Tu quoque facrorum Termine finis eras . 
x Primus erat Jani menfis , quia Janua prima eli : 

Qui facer eli imis Manibus imus erat . 

Forfè egli parla di un Anno più antico di quello ordina- 
to , ed iflituito da Numa , altrimenti pare a me , che mal 
fi connetta un tal difcorfo , che converrebbe fare Ovidio t 
fe voleffimo , che egli intendejfe dell'anno riformato da 
Numa : ecco le fue parole : 

Tempora digereret cum Conditor Urbis in Anno 
Conltituit menfes quinque bis elle fuo . 

Martis erat primus menfis , Venerifque fecundus &c. 
At Numa, nec Janum , nec avitas prasterit Umbras. 
Menfibus antiquis , przpofuitque duos . 

Sed tamen antiqui ? ne nefciu6 ordinis erres 
Primus ut eli Jani menfis , & ante fuit . 

Qui fequitur Janum veteris fuirultimus anni, &c. 
Dimodoccbè a me fembra forfè poteffe dir fi , che Ovidio , e 
gli altri Autori quando parlano di quell' anno antico , di 
cui Febrajo era il termine , intendano di un' anno più an- 
tico di quello di Numa , ed anco di quello di Romolo , e 
che vale (fero dire dell'ordine con cui erano i mefi in Ita- 
lia , prima della riforma dello ftejjo Romolo , che potè ave- 
. . re . 



Digitized by Google 




Dilli Antichità Romane . iaj 

Alli ventiquattro f 6. Kal. Mar. ) correva una feflA 
in memoria del dilcacciamento di Tarquinio Superbo 
dalla Città di Roma, ed appellavafi , Refugium . 

A’ 27. ( Kal- Mar. ) fi tacevano corfe , e giuochi a 
cavallo in campo Marzio . 

M A R Z O. 

L E fede matronali , Matronalia , occupano il primo 
giorno di quello mefe ( Kal. Mar.) folennizavanlì 
quelle dalle dame in onore di Marte , come ancora nel 
giorno Hello quelle degli Icudi, detti Ancilla , da’ Sacer- 
doti Salj, portati in tal giorno danzando per la Città . 

Riguardava!! come fellivo il fello giorno, (Pnd.Non, 
Alar.) come quello, in cui Augullo era flato eletto fom. 
ms Pontefice . , 

Nel decimo quarto ( Prid. Id. Mar'. ) facevano giuo- 
chi a cavallo , detti Equina , in onore di Marte . 

Nel decimoquinto ( Id. Mar. fcadeva la fella d’An- 
na Perenna, in cui fi facevano conviti , ed allegrie in 
città , ed alla campagna fulla riva del Tevere, ove ap- 
’’ polla 

re diverfi motivi di cangiarlo , e molti ne apporta il me . 
de/imo Ovidio . Qu efto mio dubbio è fondato su quel , che 
dice Solino al c. 3. cioè , che Italia avanti la fondazione 
di Roma l' anno era di. tredici mefi , e certamente fi pub 
credere , che una gran parte degli fiefsi Italiani almeno 
componrQero l'anno di dodici mefi lunari all'ufo de' Gre» 
ci. Oltre di che Marrone ci afficura , che il nome dato al 
mefe di Febrajo era Sabino , nel cui idioma , Februum, 
valeva lo fteffo , Purgamentum , ed i Romani mede fimi 
lo pofero a quel mefe la tale fignificazjone ; or qual ma - 
r aviglia farebbe mai , che Kuma nato in Sabina introdu- 
ce ff e in Roma di bel nuovo un ufo forfè comune ad altri 
popoli d* Italia j e volendo ridurre nel prifli no numero i 
mefi diminuiti da Romolo , uno ne chiamaffe coll'antico 
nome , affegnando a quello le jìeffe antiche [olennità, da 
cui dinominavafì ? A me non fembr a incredibile , ed in tal 
' cafo potrebbe dir fi , che Febrafo , mefe confacrato agli Dei 
infernali , anticamente tene ffe preffo di se i popoli d'itali ak 
l'ultimo luogo , ma che dipoi lafciato fuori da Romolo a 
« veni ffe da Numa rima fio nel numero de' mefi , ma con di » 
verfo ordine . E' quefla una femplice congettura , ma 
in materia co /) intrigata poco fi pub offerire come cefte 9 
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polla per quello avevano delle logge , e de 1 catini ; 
quefto fteflo giorno fu per decreto del Senato detto 
Parricidium , per l’attalfinamento di Giulio Cefare fue» 
ceduto in tal giorno > 

Confacrato a Bacco era il decimofettimo ( 16. Kal. 
Apr. ) Li Strali a dicevanfi tali tette , e quetto medefi- 
• tno giorno era quello, in cui i giovanetti , che toc- 
ita) Ovid. cavano i diciaflette anni prendevano la vette virile (a). 
taft.l.3*v. A’dicianove principiavano i quinquatri , Quinqua- 
771. trus , o Quinquatria , in onor di Minerva, e durava-* 

no cinque giorni, nel quinto facendoli la purificazio- 
ne delle trombe Tuòilujlrium , col fagrificio d’una pe- 
cora, offerta in uri luogo, che da Varrone , e t da Fe* 
(b) Varr. I. tto (i) fi dice, Atrium Sutorium , ed in quella folen* 
1-L.L.p.^u nità, era folito, che la gioventù portalfe a’maettri 
Fejlus in la loro mercede, che addimandavafi Minerva/. 

\ Tubilujlr . Il giorno de’i4. (9. Kal. Apr. ) era così notato nel 

calendario Romano: Quando Rex corniti avit M fai , cioè 
a dire quando il Re farà ritornato dall’allemblea ,fi 
.permettano le azioni forenfi , o giudiciali ; e quetto 
perche il ' Sacerdote , "che fovrattava a’ fagrificj, e 11 
» .chiamava, Rex Sacrorum , o Sacrificulus , andava in 
tal giorno ad offerirne uno dove il popolo ritrovava!! 
radunato, ed offertolo, ufciva dall’affemblea , edera 
lecito ad ognuno allora drappi icarlì a’fuoi affari. La 
ttelfa cofa accadeva a’z,*. di Maggio • 

Nel giorno dc^. ( 8. Kal, Apr. ) era la fetta , detta 
Hilaria , in onore della madre degli Dei , e fi Iblenniz- 
2ava con banchetti , ed altre dimoftrazioni di gioja. 

A’trentunof Prid. Kal. Apr.) fi lavava la fiatila del» 
la madre degli Dei nel fiume - Alinone , laddove sboc* 
ca nel Tevere vicino a Roma , ed una tal cerimo- 
nia dicevafi : Levatio Matris Deum . 




A P R I L E.' 



I L primo d’ Aprile ( Kal. Apr. ) le donne offerivano fa» 
grificj a Venere Verticordia , acciò le 1 itoglielfe da 
qualunque amor difonetto , ed alla fortuna virile , pre- 
gandola nafcondere i diferri del loro corpo agli uomini. 

A 'quattro (Prid. Non. Apr.) fcadevano i giuoclii me- 
galenfi , Magalejìa , dedicati aCibele i c duravano lei 



giorni» 
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'A*t$ * ( 17. Kal. Maii ) erano le fordicide , Fordieidta . * 
così dette a fordis bobus cedendis , perche in tal gior* 
no s’ immolavano a Giove trenta vacche pregne « 
delle quali i vitelletti erano abbrucciati dalla pili 
giovine delle Vedali ; e la cenere confervata nel 
Tempio di Veda , affine di purificare con efla il po* 
polo nella feda delle Palilie . 

( 1?. Kal* Maii ) fi rapprefentavano giuochi di 
cavalli, Equiria nel circo, dandofi ancor la libertà A 
delle volpi, dopo aver loro dato fuoco alla coda. 1 
giuochi cereali fi celebravano nello deffo giorno . 

Nel dì de’21. (11. Kal. Maii ) fi folennizzavano le 
Palvlie , Valili a, ad onore della Dea Pale , Divinità 
de’ padori. Era ancor la feda delle donne gravide , il 
che dà occafione di credere, che da ciòqueda lolen- 
nità abbia prefo ancora il nome di Parilia (a) a partendo , 
trovavanfi ugualmente detta ,. e Valili a , e Vanita . Lo 
deffo giorno fi diceva anco, Natali* Urbis t effendofi 
in tal dì dato cominciamento alla fabbrica di Roma* 

A’23. ( 9. Kal. Maii ) fi facevano le prime fede vi- 
nali, l/inalia , offèrendofi vino nuovo a Vehere (^).(b) Jofepb% 
A’»s« ( 7 - Kal* Maii ) eran le fede Robigali , Robiga - Scalig. in 
lia, che fi celebravano in onore della Dea Robigojec on. Refi , 
do Ovidio , c del Dio Robigus , fecondo Fedo , e Var- 
rone , acciò la ruggine , o nebbia no’n guadaffe le biade. 

Alli 28. ( 4. Kal. Maii ) cominciavano i giuochi do- 
rali , Fioralta , ovvero Ludi Floralis , e fi profegiu- 
vano per lei giorni, in onore della Dea fiora. 

MAGGIO.* 



\ * 



(a) FeJluS . 



D Edicato al culto degli Dei Lari era il primo. 

giorno di Maggio ( Kal. Maii ) , di que’ Lari 
però, che fi dicevano Prefittesi per aVer cudodite Itì 
mura di Roma . A quella s’univa- la feda deila Dea 
Bona , detta altrimenti Fauna, Opi, Fatua, ah venutela. 

Il fecondo giorno ( 6 . Non. Maii èrano le fedi 
Compitali , Compitalia , cioè in onore degli Dei , eh# 
alTìfievano a* capi drade , e quadrivi. 

A’ 9. ( 7. Id. Maii ) dadpva la feda de’Lemuri , £«*• 
tauri a , o fiano fpiriti notturni, e durava tre notti 
A’i2.( 4. Id. Maii ) facevanfi giuochi nel circo ufc 
•dote di Marte . 
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A* 15. C W. Maii ) una vergine vedale fui ponte 
di legno, detto Sublicio , gettava nel Tevere delle 
figure d’uomini fatti di giunchi , ed in tal giorno l’era 
fìmilmente la feda di Mercurio, o de’ mercanti . 

A’ ai. ( i$.Kal. Junii ) fcadeva nuovamente la feda 
detta, T ubiluflrium,t fi folenniz2ava quella di Vulcano. 

A’ i4.($&Kal.Juriii) fi faceva la detta cerimonia, che a 
14. di Marzo, ed appellavafi Regifugium fi), perchè quel 
Sacerdote, che tra Romani aveva nome di Re, Rex Sa - 
trorum,o Rex Sacrificium , dopo aver facrificato in Cam- 
po Marzio, fe ne fuggiva daH’aflcmbìea per non appor- 
tare oftacolo all’efercizio de’civili, e giudiciali negozj . 

Il Giorno aj. (8.Kal. Junii) dedicato era alla Fortuna 
pubblica. GIUGNO. 

N EI primo di Giugno ( Kal.Junii ) trovafi fegnata 
la feda della Dea Carna , di Giunone , Moneta, di 

Mar- 

(t)‘ La fejìa intitolata qui, Regifugium non fembra,che 
prender debba il fuo nome dal partir fi il Sacerdote detto 
Rex Sacrorutn , dopo aver offerto il fagrifizio , perche al- 
trimenti Regifugium dovrebbe dir fi anco il giorno 14. 
di Marzo , in cui facevaji la fteffa cerimonia , e pure fui 
Romano Calendario è tal giorno notato , come fi vede col- 
le parole : Quando Rex comitiavit , fas , dovecch'e in que - 
fìaoccafionev ’ è notato Regifugium , appunto come a 1 24. 
Rebrajo , in cui ficur amente folennizzavafi la memoria 
del difcacciamento de ’ Rè ; onde apparifee , che quefla fe- 
jìa ancora celebrata nel mefe di Maggio , fi a una folenni • 
tà ijìituita p’er lo fte/Jo fine - Ma perchè fi dirà due J'ejìe 
in memoria di un'azione feguita una fol voltai Sono in 
lite gli Storici , che pretendono render di ciò ragione ; e 
quefla è quello , che forfè ha moffo l'autore a fervirfi di 
tale fpiegazione del nome di Regifugium Jn queflo luo- 
go ; a me però fembra affai probabile l'opinione di co- 
loro , che vogliono iflituire quefìe due fejie , la prima in 
memoria di quando furon chittfe le porte di Roma a' Tar- 
quinj , ed abolito il governo Monarchico , il che facil- 
mente feguì a ’ 24. di Febrajo i l' altra per folennizzare 
quel giorno , in cui feopert a fi la congiura de* Tarquinf 
tramata in Roma , furon da' Confali Bruto, e Collatino ca- 
ligati i complici, con quel rigore, che ifpirò a Bruto l'amo- 
re della libertà , troncando così ogni fperanza agli efiliati 
Tarquinj di riaequijìare un trono sì gì ufi amente perduto . 
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Marte , e della Tempefta, fecondo il teftimonio di 
Ovidio ( a ) , ma l’antico calendario Romano fegna que- fa) Ovid. 
Ite felle a’ due di quello mefe , lenza però far men- FaJÌ. /, 6. 
zione alcuna di quella della- Tempefta . 

11 4. giorno (Prid. Non. Junii) era dedicato a Eellona. 

A’ p. ( 5. Id. Jun. ) li venerava la Dea Velia, fca* 
dendo i Veftali , Vcflalia . ^ 

A’ 1 1. (3. Id. Junii) fcadevano i mattali ,Matralia^ 
fiano felle dedicate a Matura , Matris Mattiti Fefta . 

Il 1 5. giorno di quello mefe ( i7,Kal. Julii) fc fegnato 
fui calendario con quelle lettere Q. S. T. D. F. Quando 
Sfere us Tempio Delatum Fas , ciofe quando le lordure fa* 
ranno Hate portare via dal Tempio , è lecito applicarle 
a’ negozj , e d afìàri giudiciali , perche in tal giorno lì 
purgava il Tempio di Velia, e riguardavano come felli* 
vo tutto quel tempo, che in ciò s’impiegava* 
LUGLIO. 

A * 5- C ?• Non. Jul. ) fi celebrava il populi fugio ,P«- 
pulì fugium , in memoria della cofternazione del 
popolo , dopo la morte di Romolp , ovvero (*) della (a) 'Metro. 
disfatta ricevuta da’ Tolcani . Sat.l J.c.z, 

A ’6. (Prid. Non. Jul.) erano i giuochi apollinari, fubfinem. 
Ludi Apollinare s , che duravano otto giorni . 

A’ 7. ( Non. Jul. ) era la fefta delle ferve , e tal 
giorno era detto , Nona Caprotin a , perche le don- 
ne (h) libere , o (chiave che fodero , (agrificavano (b) Macro. 
a Giunone fotto un fico felvatico, fub Caprifico. Sat.l.x.t» 
A’ 15. ( Id. Jul. ) celebrava!! la fella di Caftore, ji, 
e Polluce , ed i Cavalieri Romani andavano a ca- 
vallo al tempio dell’onore in Campidoglio. 

A’ 19., eaa’2t. ( 14. Xal. Aug. ) e ( ia. Kal.Aug,) 
fi facevano le Lucarie , Lucaria , in un bofeo , in Luco, 
ch’era tra la ftrada appellata Salaria , ed il Teve- 
re j erano quefti giuochi iftituiti in memoria di quan- 
do i Romani eflendo frati vinti, e pofti in fuga da 
Galli , fi nafeofero in quello fteflò bofeo. 

A’ 13. ( io. /fai. Aug. ) era il giorno de’ net» 
tunali , Neptunalia , in onore di Nettuno . 

A’ 25. Atig. ) erano i Funerali , Fur inalia, 

ovvero Fumana , in onor di Furina, altrimenti detta 
Laverna Dea de’ Ladri . In tal giorno non meno , 
che ne’ cinque fufleguenti li xapprefentavano giuo* 
chi nel Cicco , AGO- 
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AGOSTO. 

S ’Offerivano facrificj a Diana , a’t^.d’Agofto ( Idib. 
Aug. >, ed era fefta degli fcbiavi : Fejìum Servo- 

rum , & Servar u m . 

Nel 17. ( j6,Kal Sept. ) fcadevanoi portunnali , Por - 
tunnalia , in onore di Portunno Dio de* porti , che era 
io fletto , che ralemone , o Melicerta . 

A’19. ( 14. Kal. Sep.) erano di nuovo le fette vinali, 
con fagrate a Gioite . 

A’ ventuno ( 1 2. Kal. Sept. ) fi celebravano le fefie 
confuali , Conjualia , in opore di Confo, o fia Nettuno, 
ed in memoria del rapimento delle Sabine. 

Il giorno 23.(10. Kal. Sept. ) era confagrato ai cui? 
«o di Vulcano, folennizzandofi i vulcanali, Volcanalia , 
ovvero Vulcanatia . 

II 24. ( 9. Kal. Sept. ) Mundus Patebat , cioè crede- 
vafi, che in tal giorno fotte fiata aperta la porta dell’ 
Inferno . 

A’z6. ( 6. K»l. Sept.) erano le fefie volturnali , Voi- 
lumalia , per lo Dio Volturno. Pub effere , che quefta 
folennità riconofca la fua iftituzione da quella vitto- 
ria, che i Romani riportarono fopra quei del Lazio, e 
della Campagna , l’anno di Roma 4ij,fotto la condot, 
ta de’ Confoli Tito Manlio Torquato , a P. Decio Muf- 
fo , e dalla divifione , che allora fi fece tra il popolo 
Romano delle terre de’ latini, e Campani fino al fiu- 
me Volturno. 

SETTEMBRE. 

A s Due di Settembre ( 4. Non. Sept. ) folennizzavafi 
la V ittoria da Augufio ottenuta fopra M. Antonio, 
e Cleopatra, nella battaglia azziaca 

A’ 4. ( Prid. Non. Sept. ) incominciavano i giuochi 
Romani , Ludi Romani , giufia l’antico calendario dura- 
vano nove giorni continui. 

A’ 15. ( 17. Kal. Oftob. ) fi facevano giuochi nel 
Circo . 

A’a7%( y. Kal. Oftob. ) era la fefta di IJpnere pro- 
duttrice, Generis Genitricis . .* 

A’ 29. ( 3. Kal.Oflob. ) fi faceva un convito, Ipulum, 
in onore Minerva.» 

QT. 
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O T T O B R. E»ì 

A ’ S- ( ?• Non. Ofl^b. ) (cadeva di bel nuovo là fèd* / 

appellata, Quando Mundus patebat , . n. f ^ . .. 

Agli 1 1. ( 5. Icf. Oflpb. ) erano i roeditrinali , (k) o / / » t”* , 
feda della Dea Meditrina, Meditrinaha , edin tal g iof- rjn e ***** 
no fi facevano libazioni di vino nuovo* e vino vecchio f ^ W ' 
mefcolato infieme, di cui anco li beveva come d’una 
medicina, dicendo in tal mentre: Novunt vetus Vinum 
bibo , novo veteri morbo medeor : cioè ; Io bevo del vino 
nuovo, e del vino vecchio, medicando cosi la nuova, 
e la vecchia malattia . ■ / . 

A’i z. ( 4. Id. Oflob. ) occorrevano le fede Augu fiali, 

Auguflalìa , da cui fi faceva ricordanza del ritorno di 
Auguilo a Roma , dopo aver pacificata la Sicilia* la 
Grecia, 1 * Afia, la Siria, ed i Parti. 

A’ 1 5. ( 3. Id. Oflob. ) era la feda delle fontane » 

Font malia ) coronandoli m tale occalione le fonti, ed 
i pozzi. 

A’ 1 5. C Idib. Oftob. ) s’ immolava a Marte un ca- 
vallo . 

A’ip. ( 14. Kal. Nov. ) i Romapi armati fagrificava- 
po a fuon di trombe , chiamandofi tal cerimonia, Ar - 
milujinum . 

A’27. ( 6. Kal. Nov. ) li celebravano i giuochi iditui- 
ti da Siila in onore della Vittoria, e profeguivanli fino 
glia fine del mefe. 



N O V E 'M B R E. 



A di 8. di Novembre ( 6. Id. Nov. ) (cadeva per la 
terza volta la feda, in memoria di quando , Muri- 
dus patebat . 

A’ 1*3. ( Idib. Nov. ) fgccvalì un folenne banchetto 
a Giove, ed agii altri Dei nel Tempio, Epulum in- 
diélitm . 

A’is.C» 7. Kal. Dee.) d celebravano i giuochi ple- 
bei, continuandofi anco ne’due feguenti giorni. 

Alcuni alfegnano a quedomefe ancora le fede Bru- 
mali , Brumali* , che riguardano il culto di Bacco. 



DE- 
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DECEMBRE. 

A * $.di Decembre ( Non. Dee. ) eran notati ì Fauni»-' 
Ji, in onore dello Dio Fauno. 

Agli 1 1,( j.Id.Dcc.) fcadevano di nuovo le Agona- 
li , Agonolia. 

Ed a’ 15. ( 18. Kal.Jan. ) un’altra fiata le Confuali, 

Confali a • 

A’ 17. ( 16. Kal.Jan. ) erano le fede faturnali , Sa~ 
tumalta , in onore di Saturno . Celebravafì quella folen- 
nità da principio a* 19. e durava un fol giorno : avven- 
ne , che accrefciuto quello raefe di due giorni da Giu- 
lio Celare, alcuni feguitarono a celebrarla a’ 17. come 
avanti, ed altri a’ 19. giuda la riforma fatta da Giulio 
Celare. Augudo per accordarli, idituì , che in avveni- 
re i Saturnali incomincierebbono il giorno de’ 17. pro- 
feguendola fino a tutto il giorno de’ 19. Ma per render 
la folennità più pompofa , e di maggior durata , s’ag- 
giugnevano altre fede a’ faturnali , prolungandoli in tal 
forma fino per fette giorni; le creder fi voglia a Ma- 
(i)Macrol>. crobio [<»] , che in ciò non può accordarli con Dione , 
Sat.l. i.c.iq che ci adicura [6] queda feda lotto l’Imperio di Cali* 
(b) D/0.55, gola , che pure ai dir di Svetonio [c] aveala di uno ac. 
/>. 644. crefciuta per non oltrepaffare i 5. giorni . Erano quelli 
(c) Svet. in giorni 'di diffoluzione, e di libertinaggio , ne’ quali i pa- 
Cal. c, ty. droni mimdravano a loro madeGmi fervi , e l’un all* 
altro faceva regali di candele di cera, effendovi obbli- 
go di offerirne full’ altare di Saturno, 

A’ip. [ 14. Kal.Jan.] terzo giorno de’Saturnali , fca- 
devano le fede Opali , Opali a , a riguardo di Opi mo- 
glie di Saturno. 

A’ 20. [ ij. Kal.Jan. ] fi vendevano pubblicamente 
certe figure fatte di terra. Sigilla FiSilìa , eli com- 
pravano per farne oblazione a Dite , o Plutone . Que- 
lla feda era detta Sigillarla, o Fejìum Sigillariorum , 
A’at. (12. Kal.Jan. ) nel Tempio della Dea Volupia 
fi folenn izzavano gli Angeronali , Angeronalia , che di. 
cevanfi ancora , Divalla , in onore d’Angerona, Dea 
creduta potente a cacciar lungi le pene , e le anga- 
feie . 

A’22,[ 11. Kal.Jan.] era la feda de’ Dei Lari. 

A’2}. [ 10. Kal.Jan. j occorrevano i Larentinali , La- 
ro». 
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reminoli a , detti non meno Accatta, o come altri dopo r v ^ ^ 
Varrone vogliono , L aurentinalia } [a] in onore di Acca \tjr £ ’ -J 



Laurenzia, o Lafenzja*. 

A’z4. £?. Kal. Jan. j rapprefentavanfi i giuochi det- 
ti Ludi Juvenales r ffabiHfi da Nerone- 

In quello tnefe cadeva ancora la fella de’Settemonti, 
Septimontittm , ma non fi fa precifamente in qual giorno.- 
- Oltre le felle llabilite alfegnate fui calendario , e che 
appellavano Ferie Stative , altre ve n’ eran di mobili , 
come s ’2 detto , è fi dicevano : Ferie Concepiva , e ta- 
li erano . • * / s i • - • 

Le ferie latine, Ferie Latine , ilìinnte da Tarquinio 
■Superbo, in memoria della confederazione fatta con i 
latini , e fi celebravano fui monte Albaqó , ove era in- 
nalzato un tempio comune ad atnendue le nazioni , ed 
in cui facrificavafrogni anno un toro bianco, in cui 
avevano parti» tutte le Città comprefe nei trattato di 

C ace. Quella folennirà eraaccompagnata.dagiuothi ,e 
anchetti, e fobbenedi fua prima iftituzionenon ave- 
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fortiffer di Roma per andare nelle loro province , e 
convenivi effer sì efatti nel compir tutti i riti, che vi 
fi praticavano, che lo sbaglio d’tina minima cerimonia 
obbligava a ricominciate il «otto da capo. ' " 

1 Pagana! i , Paganai'ta , o Pagante* Ferie , erano fe- 
lle de’ Contadini iilituite da Servio Tulio in onore del- 
la Dea Terra, Tellut , e Cerere , Cere] , e fi celebrava- 
no di Gennaio dopo quelle delle femenze Aderte Se- 
jftentirre . • ' • • ’ ' ' v 

I baccanali , Bacchanalia s fi facevano di notte in ono- • 
re di Bacco con jnfamiffime impudicizie, e difTolutez- 
ze ; cori decreto poi del Serrato furono In Roma abo ; i- 
te [£] Torto il Confolato di Sp. Pòrtomi® Albino,* e‘Q. ,, ^ T - « r 
Marcio Filippo P anno di Roma 567: ’ / r 

Gli Anlbarvali , detti Ambmvalia ab ambitndis arvìs , i 
accadevano nella Primavera , e confillevano in ptocef - a °* 

Coni accompagnate da canti , e danze , che le perfone 
di campagna coronate di foglie (c]di quercia facevano (c) Vìrg. 
attorno i campi , facendtf fare lo llelTb giro pdr tre voi- Georg. /. 1. 
te alle vittime , che dovevano in tale occafione fagri* v. 540. 

K ' , ficarfi , 

t o ,v 

• . X- --■Dj&ze 

' • - : > -m 
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ficarfi , in onore ti*' Cerere , di Giano, di Gip ve, 

* . Marte . u • 

. • Allora era , che s’ immolava a Cerere una troja ,cfcee 

diceva!} Troja Precidane* , non dovendqfi giammai co- 
minciare la mietitura prima d’aver foddisfar^o.a qnefto 
creduto debito di religione. Xeglf /^Wryali pure s’of- 
feriva ir faprifigió, detto Sugvetaunlia y parolai- cvmpo- 
ila da Sur, Qvis , e Taurina attefocfie s’ immolava up , 
pr reo, una pecora, ed un tpro , o pome dice Fefto, 
T aurthy Ariti , e Verrei , un toro , un ariete, e un ma- 
iale , che poi è lo tìefTo. Dionifio d’ Alicarnaflo. [a] in 

(a) Ljb.qi, juqgo d’ un roajalje , parlando di queflo facri£c:o, a,ffe- 

• gnà un becco , cd in vece di appellar come Tito Lavi®' 

tale oblazione Sumitawilta „ la dice Soiitàurijia , nome, 

» cfie fi trova arftora in Catone [£] , ed iti Fello , e che 

(b) Cat, de jj crmV iqj C ugualmente , phe l’altro, imperciocché era 

Rr Letica n( . C pdario , che tali animali da offerirli in quella occa>. 

?• *4** firme r fodero interi , Cor pori t^qlifiì , &, quorum Tauri 

ejjent inviolati , e queflo s’ cfprime beni filino dal termi- 
ne So/itjurilia , giacché nell* idioma degli Ofci , popoli 
della campagna o Sollus fignificadntero , T aurui 

aatem , ut ©*£-<«* Tctùpor > cara par lem ftgnificat , .qua 
in cafìravone caditur . Tutte quefìecerimonie erano di- 
rette da dodici (àcerdoti , iftiuiti da Rottolo., e d$i\\ 
Arvqlei . , . ■/>. # 

• I fagnficj medefimi , o dirli voglujìj'ovtr.wrìiia , q 

Soli tauri Ha , avevan luogo ancora nelle p^oreffioni, che 
,fi facevano attorno Roma , nominate, din burba li a ,-c 
nella UiQrazione dell’ Armata , che di cinque in cinque 
anni i Romani eran ufi di fare, e con quelli pure fi 
terminava il ccnfo , o .deferitone del popolo, chiamar^» 
fiefi un tal rito,' elatere lufirum. • 

Noi porrem fine a quello capitolo* con un racconto 
di cola affai piacevole , che pratjcavaìì ogni anno in 
Roma. In un tal gioì no determinato fi portava per la 
Città, con gran pompa, un, cane affido a una crocei 
.eri un’ oca magnificamente ornata , e pofla in una co- 
me lettiga, in memoria del tejmpo , pi cui volendo i 
Galli forprendere il Campidoglio , l’ oche’ co’ lor gridi 
avevano risvegliato i Romani alla dififa, doveethè i 
cani , che dovevanq afib^are, n’ erano flap quecat 4 

mente fldóuuire. d , T; • -a; 

. • ~ ~ ' •’-* f ERE- 
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B r'B-V I S $ f M A 

I N .T R O D 11 Z I O N E 

A L LA SCIE N.Z A 
.PeHe Monete, Medaglie, Jfcrizibni , e Pietre 
• Crezipfe. . ... 

* ì. delle monete , e medaglie* * ‘ 

L E medaglie, detta damati ni Numi ■> oNumiJmata à 
dalla parola Greca , che lìgnifica decito , o 
legge, non erano fui bèl ptrmcipio, che monete degli 
antichi , a rtferva però , di c»occhè-al dì d’ oggi diciam ^ . 
medaglioni , Mnallionn , ìche dalL’ altre difterifcono in *■*.• 
mole, ed in pefo , e dove mai non fi leggono quelle 
due lettere S. C. SenatusQonJqlto, che era come il Pia - 
(et del Senato, qhe dava Pauiorità alle monete. 

Si parlerà in*quefto luogo del lor valore , e modo di, 
numerarle , ‘e del rapporto , che hanno colla^correntf 
moneta di -Francia, d’Inghilterra, e d’Olanda [i].< 

Preffb i Romani l’aff t As , era la bafe delia numerazio* ; 
ne d’ ogni altra moneta. Aveva •quelli il fuonome da 
JEs, bronzo, perche era di quello metallo . In primo 
luogo At ,‘ T alfe fi éorfrava j-^r una libra , Ja quale di- 
videvafi in dodici oncie. Al tempo della gritna guerra 
punica fu ridotto l’ affé al’pelo di due oncie, a quello, 
d’ lina a! tempo delia feconda, quando era Dittatore 
Fabio Maffimo [./}, e finalmente , in vigore di una leg- pi; n% i m 
ge di Papirlo, li nduffead una mezz’oncia , ed in tal ^ i.e.T.RejÌ , ! 
guifa poi perfeverò in avvenire . 1 3, * 

*Trìebs x il trieme era la terza parte d’ un affé , ed il * 
Teruricius, o quadrante, Quadravi , la quarta. 

Il fefterzio, Seflertiui\ era d’argento» e ccnreneva 
due affi , e mezzo , così appellava!! da Semifìcttìui , 
cioè il terzo e una mezza libra , perchè fenvendofi 
quella moneta con tre lettere, due LL. , che voleva- 
ne indicare due libre, ed un S- , che valeva Sentii ; 
una mezza litjra , tfkle Semiflertim , .cioè (£)il terzo f°) Prì. 

x. a ca- J ctan - Uh* 

. / de poné* 

[ 1 1 Acuì agogneremo ancora il lor v^/ore , rifletto a 
Rutila a ’ Italia r ■ 
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carattere, la' tetta lettera lignifica una mezza libra. ; 
Un tal modo d’efpnmerfi fembra eflere flato prefo da* 

(a) Lib . j. Greci, giacché Erodoto («) in vece di dke lei talenti , 
e mezzo, dice .un mezzo fettimo talento, i 0 Sofjt& »pu- 
ri\ptv<ro 9 , come fi dice iti latino Semìftertius , una mez- 
za terza libra . Quanto a coloro che fanno derivare 
Seflrrtius da Stquitertiut i, dovrebbono accorgerli, che 
Sefquitertius , vuol lignificare tre, e meazo, e che per- 
ciò non da quello può prenderfi l’etimologia di Sejler * 
tius ; quelli è fovente ancora appellato Nummi * , © 
Nummus . Quattro fefterzj facevano un denaro Roma- 
no* Denarius ( t ) , che conteneva dieci affi, era d'an- 
ta gento, edèdelpefo medefimo , che la dramma,- ciò 

(b) P/in. non ottante vi fono ftati alcuni tempi, in cui il denà- 
/. i ?. c. j. ro valeva più di dieci affi-, afficurandoei Plinio (£)>, 
Sebi. ij. che quando Q. Fab. M attimo fu Dittatore, stalzò una 

tal moneta lino al valore di Tedici affi, e che il Qui. 
nariv, Quinarus , detto anco Vi&oriaiuf) che è la me- 
tà d’iln denaro afecfe à valere 8. affi . Le monete ave. 

(c) Ann . no lo fletto valore a’ tempi di Augutto , e di Tihe- 

t.t.c.tj, rio s i'fhediede luogo.preffo Tacito (r) a’foldati. Ro- 
mani di dolerli , che comprava!» la loro vita con dic- 
ci affi il giorho , oche a ciò non fi poteva rimediare, 
fe non ricufando p:ù d’ arrotarli» meno di un denaro 
Romano if giorno . Per Tedici affi correva il denaro 
anco folto gli altri Imperatori , pa Ciò non ottante 
ogni ^qualvolta fi trova negli Autori ufato tal nera©, 
per efprimere qualche fortuna , bifogna Tempre, e di 
qualunque tempo lì parli, prenderlo nel fuo primo li- 
gnificato, cioè come quando valeva folo dieci affi 
avendolo Tempre gii Scrittori valutato altrettanto , per 
levare d’ imbarazzo i Lettori J . ; 

Mille fetterzj, o i$o. denari d’argento , foro lottef- 
fo , che un fetterzio grande , detto Seflertium in gene- 



re neutro . 

Ciocché dicevafi Aureus , era una moneta d’oro di 




efo, dimodocchè qua- 

• sta d’ oro ; valeva 
, come ad eviden- 



fette fcropoli, e un quinto dii 
ranta ve ne volevano per fare ui 
25. danari d’argento, e tco. fef 



(1) Il Denaro pefava tre fcrupuli d' argento , 0 fumo 18, 
A Crani , Ifid. lib. 1 4.C.Z4. 
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ta G ptWova da Dione (a), e da un palio d’ Ulpiautì , (a) Dione 
ove fi dic<;#chc giufìa le leggi, la mercede d’im Av- /. 5 
vocato’C b ) per eufemia ciula , poteva arrivare fino ad (b )Lib. 50. 
-tmtum Aureo * , a cento di quelle monete d’oro , il che T/r.j.§. U. 

. da Tacito (e) innanzi a lui era flato elpreflo con die ff ■ de ex- 
ci grandi leflei«j , o fieno 10009. feflerzj ordinari , traord. cog. 
d’onde agevolmente fi conclude , che ciafcuna di que- (c) Tacit ^ 

; fle monete d’ofo , Aureus conteneva 100. fefterzj ordì- Ann. lib. 1. 
.narj . Prifciano riferifee una teftimonianza (d)di Didi- c.% 

- mo , che ci afficura della medefima cofa . L’imperato- (d) Prifcia- 
re Eliogab&lo , >per quanto dice,Lampridio, fè coniar nus dePon- 
peazi d? oro , che viievano due , tre e quattro volte pili derib. p • 
degli antichi , ne fè batter per fino di que’, che vate- 1551. 
vano dieci di quefte,tali monete , dette Aurea* } ed al- 
«tri. ancor più pefanti f ma tale moneta fcreditate di- < * . 

pei , ;furon totalmente abolire lotto il Regno di Alef- 
fandro Severo , da cui s’oldinò , che oltre l’Aureo or- 
dinano, altri di nuova fpecie fe ne fabbricaflero fimil- 
mente d’oro, alcuni che valevano k métà, ed altri, 

.44 terza parte di un Aureo antico , i primi furon per- 
ciò detti Semtjfes , i fecondi Tremile * , -oVvero Trienrer » 

Quefto fu cagione , che l.’aurep oangiàfle di nome , per 
dijjinguerlo da quelle nuove monete pur d’oro , ma.di ' ' • 

molto minor valore , e di cui Infognavano due , 0 tre 
per uguagliare il t allente di un aureo antico, che per* 
v ciò. fu da indi innanzi detto Solida u, cioè incero . Sal- 
mafto vuole, che detto ancor fode Ajjls , o Affi* Aa- 
reus per la flelfi* ragiope,. prendendoli la voce As , o 
A/fi* da’ latini in lignificazione d'intero , ficcome delle 
parti dell'afie in lignificazione di divifo ; e quindi; 

Hares^ex Affé, vuol dire erede univetfale ; Piare* ex 
deunce , erede di Undeci *parri ; Uncia Agri , l’undeci- 
tna parte di ini campo. Secondo lo Hello Autore , fi « 

fervi vano della voce Dupondias , che vqpl dire due affi , 

. a lignificate due di quelli aurei interi , ofoljdi, tTreJJis 
per efpTitnerne tre . , 

Quando diccvafi SoUdns x fton c fiata Tempre moneta 
d’un medefimo pelo , nfc dello fieflo valore , variando 
l’uno e Patirò conforme i tempi, e fecondo la propor* . % 
zione, che correva tra l’oro, e l’argento. CofiantinO ' -. 
il Grande , avendo diftrutto gli antichi denari d’argen- ‘ 

to, altri ne le coniate di affai piò pelo, che furono 

det- V -'vt 
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detti Milliarenfes (i), nome dato a’- denari d’-argentd 
anco innanzi Celiammo, a cagione , ch« filile fé ne 
richiedevano ad uguagliare il valore d una libra d oro, 
e quindi ordinò, che dodici di quelli appunto li valu- 
talTero quanto il nuovo folido fatto da elfo battere, 
di pefo di quattro fcrupoli , o fia della feda parte d un 
oncia d’oro, di forte, che fettanta due nchiedevanfe- 
ne a compire una libra. In quella guila , ogni libra 
d’argento conteneva il valore di feflanta Migliarenfi, 
e la libra d’oro in quei tempi il valore di quattordici 
libre d’argento, dovecchè al tempo degli antichi au- 
rei , una libra d^oro non valeva piu di theci libre d ar* 

gento , - ... 1 

Intorno a quei tempi medefimi cominciarono a cor- 
rere alcune altre monete di rame , dette F ollis (a) * 

' j - ven- 

i (i) Un Miniar enf e pefaya ventano grani , é quattri 
quinti i ogni Scrupolo contiene J ti grani , ogni oncia ven- 
liquattri fcrupoli , ed ogni libra dodici oncie . CronoVt 

de pecun. vttt i q, c. i 6 é . ‘ < . - 

( 2 ) La parola Foli», che propriamente figmfica un faé- 
éo di cuojo ove riporre il denaro , ha avuto molti diyerfi 
/tonificati . Ecco come viene /piegato dall'antico GloJJario 
de' termini legali i , %- *> ; .. . 

$ó \Kifrec$@ r è<rt Xiyóptiyot al fixXxrts tot. tXxn <Te<5V 
yxQ/ix vsxxogix X tv'mxov'm T wr’ èri Xtrpctf Tifi, /31 ovy- 
yixt y. E Vii'* Agi iTepot <pòxXn cMxypìm®' dpyv&ov 
* 7 ùy <mv noie rj&ntomir Si^ouivu'/ , Xj Six nobno fiiXtxQ.i- 
(rvtev xxXovpitvov "tyji exaror c tù>v noi oCnwv Xtv tov xpyv- 
©tc/ Mpcévoy \v "taiau 'ti'TU.p'tov £ £ <pcXXt( àpyupiciT o!U _" 
nsipxt, xiroioì>en xi petmajiv Atfi vaùi/.f/.ovs O.h-toi trpòs nò vau 
xpenoMt [xiXixpiiaix pu y !&. yo'jfXfxous 9, yivofitvx ir yttprty* 
fixat voaisitsCm 9 , puXiupncny ty y Pififioi 9 . T« noin/n . 
px , x) vÌvts xpyvpix cuyòyi'To de a.irroì'ià’fxoy era , % 
txxxàro <p 0 Xr.tt i che in Italiano vuol dire FoUis, che s 
appella ancora Balation , cioè Sor fa , fi prende còme con- 
tenente la fortuna di i ^o. denari d'argento , che Corr if Pèn- 
dono a ^ 1 z. Libre , e fei onde di rame '. V'ha un altro Fol- 
lia , 0 borfa , che contiene alcune pìcciole monete d'dryen- 
to , di a utile , che /danno a'foldkti , e che pereti) diconfi 

Mil- 
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Ventiquattro dèlie quali Fol/ìs l^cevatrq un ir'pliarcn- 
ie/e 188. uri foMo d’oro.' Allora efan d’ un oncia 
Tuna j e la libra del ’rarr e era ih pròporiione'cli cento, 

Vejati ì a hfco, con' rpieHad’atgéoto. Otti c quelle mo- 
Kcre , dette folliti, altre ptir,di faine , ma di minor’* ‘ 

Valore ne furono circa qi?# 1 ' teihpi tnédéfimi coniale, 
feti dtfTerOj Denari, o /ifrcc/?,’ di Cui CalTìodoro dice fO’Yaì Caffxod. 
thè lelrttila ricflfedevanfi ài corr.pitr.énto d un fendo pfz 1Q 
d > oto < e i! CfcnoVio’ dice \b') , cfte alle volte neftpiire (j roH \ 
timi bàftayano , e convettiva àggiugneme fino a 7000 \a e p;c vet \ 
gtl atitd '^’iróoi ' ' t Ióa. 

Eglicinoltd neCcWafio avvertirò , che la libra de’"* 1 
Romani VtA tìi tre fetta . Libra ponderati; communi; , 
che dividèvafi in 8q. dertari^ o* dramme, delle qtialf 
fette facevano tìh*oricid". Di qtiefia fervivartfi conurns- 
rttentc ne’nv.efi .* Libra Mpilicai, di cui era ufo udii 
trèdicihi * contenevi £6. d'ehari-, 0 dramme , delle qaa* 
li otto he andavano per bghi*oncii . La reritl libra’ 
finalmente drcevafi : Libra Neithffaria , ovvfcro Mina , e . 
conteneva 1 do. denari , b dramme ;tr,-fttaricfofi dèllò due 
prime libre j*pcr la vocé 'ignare fi débbi intènderà non 




j c iiun inai u un pelo, 

* Rimane adèflo à parlar' der paletto, che importava 
diverfe fomnie , conformè la varietà de’ paefi ; ma pref- 
fo i Remarti itfftndevalì letnpré del. talentò attico * 
contenente' fefTantal^re j ò inine d’argento j ’checoh- 
twgontffeithtla dramme t o denari ; È quelli Vénti- 

- ~ " ! 1 buat- 

. • . :,.r «j . ' i '•■...*• . ;• • v ■» . •• 

Mììliarerifes i Ciaf ama di quejlè ptccìoic monete vale una 
filiqua , e tre quarti d'oro , tratterò il. delle nefirc monete 
ài ìrame d' un'oncia Cuna ; Cuna di quejìi Follis, amorfa 

J . Ì*-._ . ’ «• -i. _ 1 _ 1' i* , * fi A. : .L! |É/UM«A J 




r' fòt-vai' ì6i\. Fbllis di faìne , tèe vengono ad ùgua - 
■ là fornitili di hbvet fotdi riVò'j Un biigTiàrenje , 4 
'.avi di migliatcrtfe , b'fìanO néve,' Vototi di rame i . 
Dunque Follis fi chiamava una bar fa , ove fo fitto \ Z 5. di 
qui fi e picciole mona: a' argento t ' - ; ~~ 'lavabi 
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quattromila fefterzj , appellavafi Talentum atticum , o 
lemplicemente Talentami ed alle volte Talentum ma. 
gnum< a diflinzione di ciocché qualche Provincia d’Ita- 
lia» odi Sicilia, chiamava Umilmente Talentum, giac- 
ché gii antichi Napoletani così appellavano iafomma 
di tei denari, 1 Siracufani quella di tre denari, e quei' 
.di Reggio un vittoriato, ViSìoriatus , o fu mezzo de- 
. itero . Era detto ancóra talvolta Talentum Argenti , a 
differenza del talento d’oro, che valeva foltanto fef- 
Tanta dramme attiche, oliano tre Patere d’oro. La 
Patera d’oro attica pelava due dramme , che equiva- 
levano a venti dramme d’argento. 

La moneta onde anticamente nomeravanfi lefomme, 
erano i fefterzj ; ma ne’ tempi più badi s’ usì» contare 
cogli aurei , dimodocché, come s’é detto di Copra , la 
Peda Comma é predo Ulpianp cento aurei, che predo 
Tacito diecimila fefterzj . Per intendere age vói mente, 
come fomraavafi per via di fefterzj , conviene ofTerva- 
re tre cole: la prima, che quando Iafomma s’accor- 
da in genere, numero, e calo con i fefterzj , allora 
debboa intendere foto altrettanti fefterzj„ quanti dal 
numero fono lignificati; per efjmpio.- Decem Sefiertii 
vuoi dire dieci fefterzj, e nulla più. La feconda, che. 
quando fi mette Sejlertium in genitivo plurale, unito 
con un numero , che non s’accorda nello ftelfo cafo , 
allora vi fi fottintende Milita t ebifogna fpiegarloper 
altrettante migliaja di fefterzj , quante de indica il fud- 
detto numero i così Decer» Sejlertium non lignifica pun- 
to dieci fefterzj, ma ben diecimila fefterzj. La terza 
finalmente é , che Te invece d’un numero adiettivo vi 
f, pone un mimerò avverbiale, allora bifogna intende- 
rè tante centinaia di migliaja , quante unità accenda 
detto numero , di modocché Decies Sejlertium , ovvero 
femplicemente Decies, vale lo Pedo, che Decies cente- 
na m'tllia Sejlertium , ovvero Decies centies Sejlertium , 
cioè adire un milione di fePerzj, Vicies Sejlertium, o 
fidamente Vicies , due milioni di fePerzj, ec. 

La voce Nummum fi trova alle vofie negli Autori 
Uh. i.ifi luogo di Sejlertium , e quindi fi legge in Plinio (a): 

1 9.' "ZTrecenta milita Nummum , in fignificatodi 300000. fe- 
^llerzj , 0 Trecenta Sefiertia . J, ^ 
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Valore dell' antica moneta Romana ridotta in moneta 
corrente d' Italia . 
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Valore della moneta antica. Romana ridotta in moneta cor» j 
reme Francefe , feCatfffc incaico! o del P. Ardvino . ! 
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Valore dell' antica moneta Romana ridotta in moneta 
corrente Inglefe . 
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Valore dell' antica moneta Romana ridotta in moneta 

Olandefe , giufta il calcolo di Federico Gronovio . I 
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Delle Antichità Romane / J43 

Conviene adeflo far riffeflìone alle antiche monete, 
o medaglie per cib , che riguarda la materia , la gran* 
dezza, figure, e caratteri , che vi fono improntati, 

Pretendefi , che gli animali, P ecudes, da principio 
Tapprefentari fulle monete , abhian loro partecipato il 
nome di Pecunia , giacché le monete più antiche , (a) (a) Rom. 
fe creder fi voglia a Plutarco, erano impreffe dell’im- Quafi. 41. 
magine d’ un bue , d’ un montone , o di un porco . Se- 
condo ancora la diverfità dei paefi , hanno le monete 
ricevuta l* impronta di varie beftie., Coslque’ di Delfo 
con un delfino , que’ di Atene con una civetta ,*o gu- 
fo contraffiegnavano la lor moneta. 

I metalli , che più degli altri hanno avuto ufo nel- 
la fabbrica 'delle medaglie lono flati l’oro, l’argento, 
e il rame , che , trattandofi di medaglie , dicefi bronzo» 

Le medaglie d’ oro fono più rare , e benché fieno d’im 
metallo più degli altri preziofo , contuttoccib fonobe- 
pe fpefTo meno dell’alrre filmabili , per la gran facili- 
tà , con cui poflono lalfificarfi . Lo fteflò quali fuccede 
in quelle di argento, di cui il numero ecceffivo, che 
fe ne trova, vien molto diminuito dalla gran quan- 
tità , che ve re fono di.faife . Quanto a quelle di bron- 
zo, generalmente parlando , lon più legittime , tanto 
a cagion della lega molto particolare, quanto per quel- 
la Vernice, o ruggine, che data loro dal tempo, é 
quafi impoflibile , che peifettamente fia contraffatta . I 
$i dividono queflè in tre fpecie di grandezza , e fi 
dicono 1* une medaglie grandi , l’altre mezzane, e pic- 
ciole l’ultime Egli é perì* vero , che nella difpofizio- . 
ne, che fi fa delle medaglie non fi guarda a cib con 
efattezza , e trovafi ben fovente , che una continua- * 
zione di medaglie , che diconfi tutte d’uno fteflo grado, 
ve ne fono alcune o più ricche di metallo, odi mag- 
gior grandezza dell’ altre ; giudicando del grado dj 
ciafcuno dalla groflezza del rilievo , e principalmente 
della refta . v . 

Dividonfi altresì le medaglie per rapporto a’ tempi, 
in cui furono coniate , in Confolari , e Imperiali; le pri- 
me fatte quando la Repubblica era tuttor libera*, e 
vernata da’ Confoli 1 le feconde dopo , e folto de’i 
fari . Si poflono diftinguere ancora dalle figure, che ' 
fono , e ciò fi (a principalmente delle medaglie C 
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folari , chiamandofi Vammi l’i&oriati , Binati , Quadri- 
gati , Ratiti , prendendo il !or nome dalle figure im- 
presevi , o della vittoria , o d’an cocchio a due cavai- 
li, avvero a quattro, o d’un navigli».. 

11 luogo ancora dove fono Hate battute le fpeciffò, 
perche molte ne furono coniate nelle provinocela quel- 
le città, che di ciò (aie avevano privilegio da Roma, 
come apparilce da interi libri su medaglie di tal fona 
pubblicati , e tale è l’opera compofia dal P. Ardomo 
filile .medaglie de’, popoli , e delle città , e quella, che 
feguendo la lene degl’ Imperatori ci ha laiciato M* 
V4 liant in due volumi, Culle medaglie delle colonie. 

Per rimaner poi convinti full’ utilità dell’ antiche 
medaglie , che confifle in fupp'ir ciocche a noi manca 
nella Aoria , corregger lacronologia , riAabilire ! orto 
grafìa , infegnar diverfi coflumt degli antichi, fpettant 
i fagrificj , e trionfi , le apoteofi , o deificazioni, infor 
marci della flruttura de’ tempi, e de vaiceli] , degl 

. . ... /■ il * '* 



abiti , e mille altre cofe , non s’ha , che a leggere 1 in 




comparabile opera del chiari fTi .no Spanhemio : De l J ì<e* 
fìantia, QT ufu Numifmatum , da cui certamente h .ap- 
prenderà a fare Clima ditali cole , invogliandoci d uno 
Audio utile (igualmente , eguflolo. Alla lettura di tal 
libro converrà poi aggiugnere la prefenza de :e meda- 
glie più frelte , appagando la noflra lodevo.e curii Ina, 
con efaminare un gran numero. di cole , di cui la fio- 
ria , e le già lette defcrizioni , non han lafciato in noi, 
che un idea affai confufa , e imperfetta • Eg.t è però 
vero, che non conviene fermarfi lo.o a. .e ; medaglie 
Romane, ma ^affar oltre colla noAra curici ita a ve- 
dere ancora le greche, nè foló quelle coniare in Alia, 
od in altri luoghi al Romano Imperio (oggetti , dove 
folle in tifo la lingua greca ; ma fa melìiere edere 
informato di quelle ancora , che furon battute lofio ì 
Monarchi greci d’origine, e innanzi , che le nazioni lo- 
ro foggette piegaffero il collo al giogo Romano , tali 
fono le medaglie de’ Seleucidi in Siria , e ie 1 o- 
Jomei in Egitto , di cui ci ha dato Vaillaut una 

continua iAorica notizia. 

Nelle antiche medaglie , non mero, che nelle mo- 
derne vi fon due facce da confiderare , quella , c re 1 1 - 
cefi il dritto della medaglia, e l’altra , che fi chiama k 
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fOV^feio , fa*iej**ti* , fiveadvtrfM la- prima, è fatiti 
aver fa la. Ceeouda , *ebe altrimenti fi dicono , l’tinaPei^ 
antica, e l’altra Pars pafìtca , pel' dritto fi vedè ini* 
pretta ia tetta di qualche personaggio i!luttre,'o qtial- 
ehe figura, o un nume, o alcun pubblico monumen- 
to , e nel rovescio una figura-, ovvero qualche em- 
blema , con* lettere intorno > o pure una femphce 
jfcrizlone ‘nel mezzo ... • •• *'>.-*• 

Ma per non ingolfarci qui in una materia , che tlbp- 
po lungi da’ limiti , che ci fiam preferiti! ne con- 
durrebbe-, ci contenteremo d’ accennare foltanto que* 
libri , ch«. degii altri fono più propri ad jftruire i 
curiofi nelia fetenza delle medaglie. 

A lami ve ne - iono,che ponnq Servire d’introdutione; 
{ale èia faenza delle-medaglie antiche, e moderne del 
P.Jdicrt Gefuita , che tradotta in latino, ed imprefla a 
Juejplìch Tanno 1^95. ha per titolo : Notitia Rei Slum- 
mutile i tale è la ftpria delle medaglie , o introduzione' 
a'quefia fetenza di M. Patm . Contu'tociò mente v*è 
di così utile ed eccellente in quetta materia , quanto 
l’opera del chiari (Tino S pan he mio : Devju , prillan- 
ti a Numi; matura . Non francan per fon e , che (ebbene 
amanti delle antiche medaglie, non fan calo, che delle 
fole Imperiali , pocay pana prendendoli .di concfccre, 
e pottedeFeleGonfoltirt, nè quelle proprie delle Città, 
di vane Provincie; benché -averne in quelle più-, che 
nelle Imperiali. meglio di patta apprendere quinto ria 
j^parda la fiorii, ia -geografia-, la cronologia, c gli' 
antichi cottumi . Ciò non pertanto convien confettare 
eficr di grandiflimo ufo le medaglie Imperiali , ogni 
qual volta efplicate fia no da capaci antiquari y quindi 
RI. Patin fi è acquattata non picciola lode collopera da 
lui pubblicata, ed imprefla a Strasburgo , in cui ha 
egli unite tutte, le medaglie degPImperaton (ino ad 
Eraclio, coll’aggiunta di annotazioni dottiffime . Lo 
fletto fi può.dire di M.Vaillant, che ne’ due volumi da 
lui dati alia luce fui lo fletto (oggetto , ci ha efpofto una 
continuazione di medaglie Imperiali da Giulio Cefare 
fino a’ tiranni, corredate dj ottimi conienti.. Il primo vo* 
lume contiene le medaglie di bronzo; quelle , 3 ’cro ,* H 
di argento il fecondo . Gl’Italiani , e gli amarori di tale 
Idioma potranieggete lafloria degl’imperatori difl?* 
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cefco Angeloni, fcritta in tal lingua, e imprefla in 
Roma-, ove troveranno la fpiegazione delle più ri- 
guardevoli medaglie Imperiali. ‘ 

Frali bri Francefi ferirti su quella materia, fi fa gran- 
de (lima dell’opera di Luigi Savot , Medico del Re, e 
Profelfore di Medicina nell’Univerfità di Parigi , inti- 
tolata : Difcours fur lei Medailles Antiqua , impreflo a 
Parigi il 1627. , come ancora è in gran pregio il libro 
di G10: Trillano diS. Amant , intitolato Commtntaires 
Hifloriques , in tre volumi in foglio, dove fi fpiegano 
con chiarezza , ed erudizione le più belle , e più rare 
medaglie Imperiali, feguendo la ferie degl’imperatori. 

Nè conviene in quello luogo palliare l'otto filenzto il 
celebre Uberto Goltx , noto al mondo fiotto il nome di 
Goltzius, nativo di Venlò nella Duchea della Gheldria, 
famofo antiquario, e bravo intagliatore di rami , pit» 
tore , e imprelTore , che nelle vaftilfime fue opere 
fembra aver radunato quanto mai appartiene alla 
feienza delle medaglie ; è vero, che^tra le molte 
medaglie da lui rapportate, ve ne fono, che da’dqt- 
ti fono tenute come fofpette ; ma ht feoperte fatte di 
poi intorno alle medaglie pretefe da lui finte ad ar- 
bitrio , polTono fervire di taftimonio della lua fedel- 
tà , e porlo al coperto d’ogni accufa . 

Adolfo Occo, medico Alemano ad Ausuburg , hafi- 
milmente ordinato cronologicamente tutti gl’impera- 
tori, da Pompeo Magno fino ad Eraclio; la prima 
edizione di quell’opera fi fece in Anverfa l’anno 157?., 
e la feconda più efatta , e più ampia in Ausburg 
il 160 1. Il Conte Mezza-Barba di Birago n’ ha fat- 
ta poi la terza edizione in Milano il i68j.da lui ag- 
giunta di molte migliaia di medaglie , di cui però egli 
non efpone la figura, contentandoli di (blamente de- 
fcriverle , e rapportarne le ifcrizioni . 

Le medaglie Confolari furon deferitre da Fulvio Or- 
fini , e la raccolta da lui fattane , è Hata notabilmen- 
te accrefciuta daM. Patin , che vi ha aggiunte le me- 
daglie d’Antonio Agollini , colle quali agevolmente li 
viene in cognizione delle famiglie Romane . A quelle 
M» Vaillant ha fatto ampifiime addizioni in una nuova 
opera dillinta in due volumi in foglio imprelfa in Am. 
fierdam 1702. ed intitolata : Nummi antiqui fam:lìa~ 

rum 
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fum Romanarum perpetui j interpretationibus il tufirati , 

Quanto poi a quelle medaglie , che hanno conneflio- 
ne colla geograna , s’è già parlato d’ un libro , che 
il dotto P. Ardoino ha fatto su quello l'oggetto , intito- 
landolo : (l) Nummi Antiqui Populorutn , C5* Ùrbium ? 
- * . - ; a h*. .'t ficco- 

(l) U Pf Ardoino , ha re fa molto /ingoiato il /un 
modo di /piegar le, medàglie , trovando fervente in effe 
fiocchi tra imponibile , che altri vi rhtveniffe , e quanto 
moto v’avrtbbono f sputo fcuoprrie , neptur quegli ftejfii 
f he /eron coniarle . Le fue idee Jena sì rare , che Vo* 
gito dame preftmtmtnte un faggio' . Vi fono due wié* 
doglie , o nel rovefeio d’ambedue vi fi vedono uomini 
armati , che incalzane donne t che fuggono , è j otto fi 
Ugge Sabine . Cia/chedun’ altro capi/te fubito f<6e co/a 
«? , ma il P. Ardoino copifce ancor di vantaggio . Egli 
pretende , che Sabine fieno tutte te lettere iniziali , e 
eri /r«e, Scenici* Creiate Bafilicam Imperator Nero 
Augu (tus Extruxit . E del ratto delle Sabini ne f4 
Nerone , che fonda una Bafilica per ricovero delle Com- 
medianti in Arles . P affa tagli poi quefìa fpec’te nel tè 
/piegatone delP altra medaglia t dalla Jteffa par old 
Cabine } ne deduce un fatto totalmente contrario al pria 
ma % * l*gg* ì Scenicu* Afte Bonq Imperi» Nattnj 
Auguftus , Ejecir , 

• Un’altra medaglia porta (colpita da una parte due teff e 
tu profilo coll' iterimene oMom*. IMPP. TETRICI PII 
AUGG. , v dall’altra Gretto affifo , che tiene nella man 
no dritta un globo , con (òpra l’effigie della vittoria , 
f coi meno jOVI VjCTORI . Tutti gli Antiquari a* 
vtvan finora creduto, che (t due ufi e in profilo rappre* 
/mufferò i dàf Tettici padre , è figliuolo ; la chiari/- 
fona if evizione Imperatore* Tetrici Pii Augnili , non 
dava loro luògo tff dubitarne , * la fimiglianza delle 
due facce effigiate con le tefìe (colpite falle medaglie 
particolari di cia/eheduno di quefh Imperatori lo per - 
fuadeva j ma nò il Padri Ardoino, vuole , che quefie 
due tefìe fieno di Giove , e delta > Vittoria , t perche 
Giove , e In Vittoria fona effettivamente nel rovefeio , 
trova sk ciò una gran ragione di afferrie , chetali deb- 
bano afferò quelle noterà del? altra putte . Vediamo an - 
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iiccome anco» <UU-.<ppera di M. Vaillant , die ha 
per titolo; Numtfmapa- orna Imperamum r* Colon tir , 
fidunicipiit » Ùtbibus iure Lòfio dovati s , ex ornai . 
modulo ptf auffa , : 

, Tra gli altri libri * che fono fiati fùritti so q netta 
matffi» , alcuni ve ne fono , che contengono , e fpie - 
gano folranto alcune medaglie fcelte Tale l’opera 
^Coftaiìtino Land©., che* ha per titolo ‘.'Sbftttorum 
liumifmatum Expafitiones ha tale quella di Pietro Se- 
qujix Parigino», im preda a. Parigi il 1684.» e intitola* 
ta : Soletta numifmata antiqua : t tale il libro* di Già» 
Cpbbe WiLd^,QÌandefe , erte ha il titolo medefimo , 
ed è imppeflo. ifi Amfterdam il i 6 pt. A’ii bri da noi, 
ricordati Ji pub agguignere quello di M. Andrea Mo-. 
Tcl t *-cfae. {>or|a intitolo ; Specimen univerf* rei Num- 
mm^ntupua , e fy fiampato in Leipfich il- 1695., 
2 qniie non loìq tratta, delle medaglie Romane ,mu 
ancora d$‘J e rame re- , V’arr^.'A 

trHp® vupjfi in quello luogo far ricordo de’ trattate 
g|rt^:o^ri . fatti lopra particolari medaglie , nomi 
. . . . quel* -A 

cora ( il/'uo Pentimento /opra una medaglia di Diocleziano? 
{n.effa jf, f e [puffo da,tfna parte la teftd di quello Pria. 
fcótó . corona radiale ^ , e quefla ifcrizione : DLOCIdE*- 
TÌ^U$ AUG, Nel- rotte feto poi, v'ì-otnk figurm-, 
che tiene nella mano delira una come tavoletta quadra- 
te fidla fommità d?un bafìone che chiamaft dagli An- 
tjejuaij , Teflera , t -nell a firn [ira un caduceo jiV fuoi 
piedijlà aionocchioni com, mani} giunte , e, capo f capetto 
un*. aj tra figura in atta, di /applicante, 4 ai fi leggono, 
fitefte parole , , A U$PIC. PEL.' /yrfpi fWtfelim , ovvero. 
Aufpicjis felicibus .. Il.-P. Ardoinafpiega quefìo raro 
nvejcio /» tre parole », cjò fignifica , dito egli , pane , 
pace, e perdono,, e casi ci fa fapcre , T che Diocleziano 
fin dal primo anno del fuo Imperio , procurò abbondanza, 
dì biade a fue fpèft , e fece diftribuir la a uro prezzo in- 
fae/o ^pacificò tutto 'fa Staro , # concedette un generala 
tràino, a' Ribelli ; e quefio f dif petto di tutti gli Sto- 
i , ,che non ci parlano , fatto Diocleziano , d alito , che 
Cinefile, d‘ gut/je , e di cpudelfà , Jj fant avouer * 
schiude il GiomaLfia Francefc che .ciò riferì fee , que 
**:dailles apgreuije*! de bell&L clwfes , quando* 
* expliquer* comjnoe le P. Haraouìn . 
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quello d’Ottavio falconieri : De Nummo Apanitn fis (S“c. 

M. du Cange ha delcritto rune le medaglie del 
bado Imperio, nel Tuo Libro delle famiglie Bizanri- 
he , e ne facilita rintelligenzt colla dotta diflerta* 
zione potya a piè del fuo gloflario latino. D. Anfel- 
niosBandiiri Benedettino, bibliotecario del gran Duca 
di Tofcana,;ha pubblicato ancor elfo in due volumi 
in foglio, im prerii a Parigi ii 1718. le medaglie degl* ' . 
Imperatori Romani , da Decio fino a’ Paleologhi po- 
nendo 'ah principio di quefV opera una Biblioteca de- 
gli Autori., che hanno ferino folle medaglie, j 

DELLE ISCRIZIONI , E PIETRE 

PREZIOSE. . « ■ 

Jr f * ^ A«£* *1 _J .k n 

E Antiche ifcrizioni anno l’ufo medefimo del!®' 



antiche medaglie,* fervon elle a dilucidare la fto- 
ite, la geogtafii ; he genealogie^,» e le auriche co- 
fhimanee . Servon ancora a meraviglia per l’ortog ran- 
fia, per la grammatica , cd anco ;par le voci Re(Te*i 
trovandoli una infinità di cole negli antichi, mona* 
menti, che inutilmente ficercherebbon su’libri /Gia- 
no Grutero ha fatto un ampia raccolta di quelle ifcri* 
zioni. Quelle , che egli aveva tràlafciaee l’ha rac- 
colte Tommafc* Reinefio , e Giacomo Spon nelle fu» 
raccolte d’antiche erudizioni- , imprefle a . Lione . il 
1685. e poi rillampate da Raffaele Fabbretri in Ro* 
ma l’anno 1699. . Quelli tali hanno riempiuti i loc 
libri dhfcrizioni. pofte da eflà . infieme ; altri molto (i 
fono impiegati ad interpretarne alcune, come ha fat- 
to lo fleifo Giacomo Spon nel fuo viaggio d’Italia, 
Dalmazia, Grecia, e Levante, impreco in Lione il 
1675- e nelle f**c Ricetche curiofe dell’antichità , im- 
prefie pure a Lione ÌI1683. . Giulio Lipfio ui quel- 
lo, che ci ha lafciato fcritto fui Monumento Anci- 
rano , Monumentum Ancyumum , cioè fopra una ifcri- 
zione trovata in Ancira , Città della Calazi* , che 
le foffe intera , ci fomminiltrerebbe un catalogo di 
tutte le azioni d’ Augnilo. M. Patin ne'fuoi Coment! 
fovra tre ifcrizioni, che fi veggono a Smirne; e fi- 
talmente Antonio Van-Dale nelle lue Antich ;,i » 
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